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L’evangelista Matteo, quando affermò che una stella era stata la guida 
dei Magi nel loro viaggio verso Betlemme, non poteva certo immaginare 
che le comete, proprio quei corpi luminosi che apparivano a intervalli nella 
volta stellata sarebbero diventati tanto importanti, e non solo perché ritenuti 
annunciatori di eventi straordinari. 

La scienza moderna è giunta infatti a concludere che le comete altro non sono 
che frammenti di quella evoluzione fisica, chimica e dinamica di una nebulosa 
primigenia da cui si originò, circa 4,6 miliardi di anni orsono, il sistema solare 
in cui viviamo, e pertanto che lo studio di quei frammenti avrebbe contribuito 
alla conoscenza delle sue origini. 

Fu questa la ragione del viaggio della sonda spaziale Rosetta, conclusosi 
di recente con la sua discesa su una piccola cometa, C-G 67P, e prima ancora 
quello della sonda Giotto, che nel 1986 raggiunse la cometa Halley, che Giotto 
probabilmente vide nel suo passaggio del 1301 e che poi rappresentò agli 
Scrovegni nel celebre affresco del Natale. 

Questa lunga premessa, che spiega la ragione del fotomontaggio 
rappresentato in copertina, intende mettere in evidenza il contributo padovano 
alle esplorazioni spaziali, e in particolare alle due missioni sopra citate, 
equipaggiate con sofisticati strumenti che devono molto alla genialità e alle 
tecnologie sviluppate anche nei laboratori di ricerca della nostra Università, 
come risulta da uno dei contributi presenti nel fascicolo. Un fascicolo che 
si accoppia a quello uscito lo scorso agosto, dedicato anch’esso ad alcuni 
cambiamenti nella vita cittadina in ambiti diversi, legati a fattori di crescita 
economica e di sviluppo culturale e scientifico, non escluso il richiamo alle 
missioni Giotto e Rosetta. 

Progressi in questi ultimi trent’anni ce ne sono stati, e molti, anche se col 
passare del tempo finiamo spesso per trascurarne la rilevanza, assorbiti da 
altre novità. Per ovviare a questa cattiva abitudine riteniamo utile e opportuno 
segnalare anche in futuro con altri articoli questi piccoli e grandi esempi di 
crescita cittadina, anche in tempi difficili, senza trascurare di dar conto delle 
testimonianze che vengono dal passato e che ci richiamano alle radici su cui si 
innesta la nostra storia. 

La cometa dipinta da Giotto che appare in copertina accanto a modernissimi 
veicoli spaziali diventa così, idealmente, anche il segno di una presenza che 
ribadisce questa fedeltà e che rende riconoscibile la nostra identità. 

g. r.
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Evoluzione economica 
dell'area metropolitana 
di Padova
La città vista come punto centrale di una realtà economicamente integrata
e ricca di fenomeni innovativi, sebbene non ufficialmente riconosciuta come 
vera e propria area metropolitana.

Parlare della economia padovana limitan-
dosi al solo comune di Padova è troppo 
riduttivo perché Padova va oltre i confini, 
davvero angusti, della sua area comuna-
le.  Grosso modo, è proprio nel periodo 
che va dalla fine del XX secolo ai giorni 
nostri che l’economia padovana ha subito 
cambiamenti strutturali, come è successo 
in tutte le principali città del centronord 
Italia.  Non tutte lo hanno fatto nello stes-
so modo, anche se tutte sono state sotto-
poste alle sollecitazioni che venivano dal 
mondo esterno. Sono venute sollecitazioni 
dall’Europa e dai mutamenti istituzionali 
che l’Europa ha attraversato, a cominciare 
dalla creazione dell’Euro che ha rimodel-
lato l’economia dell’Italia e quella del Ve-
neto. Padova ha visto irrobustirsi i flussi 
immigratori provenienti sia dall’Europa 
orientale che dal mondo arabo e dall’A-
frica subsahariana. Padova è entrata in 
contatto con l’Asia, principalmente con la 
Cina, attraverso le merci che venivano da 
quel grande paese e attraverso una immi-
grazione che a Padova è diventata signifi-
cativa, dando vita ad una rete di imprese 
ma anche ad iniziative di ampio respiro 
culturale come l’Istituto Confucio, una 
Dante Alighieri alla cinese, presieduto dal  
prof. Vincenzo Milanesi già Magnifico 
Rettore dell’Ateneo patavino.

Inoltre Padova ha vissuto, come tante 
altre città italiane, la crisi finanziaria co-
minciata negli USA nel 2007 e propaga-
tasi in Europa negli anni immediatamente 
successivi. Queste sono alcune delle gran-
di mutazioni avvenute nel vasto mondo e 
che hanno toccato le nostre realtà locali, 

condizionandole e influenzandole anche 
in profondità. La crisi finanziaria non è 
stato l’unico fenomeno a dimensione in-
ternazionale che ha avuto significativi ef-
fetti sull’economia italiana e, quindi, an-
che su quella padovana. Accanto alla crisi 
finanziaria internazionale va messo in luce 
il ruolo assunto dai processi di liberaliz-
zazione degli scambi, caratterizzati dalla 
crescita impetuosa delle economie asiati-
che.  

Né dobbiamo dimenticare l’influenza 
che l’Euro ha avuto sulle dinamiche eco-
nomiche italiane. Se da un lato l’Euro ha 
eliminato le inopportune fluttuazioni dei 
cambi tra le valute europee, dall’altro lato 
ha reso meno flessibili le strategie di po-
litica economica e finanziaria dei paesi 
europei, soprattutto di quelli che hanno 
struttura economiche più deboli e modelli 
di specializzazione produttiva labour in-
tensive, esposti ai contraccolpi della con-
correnza internazionale. Tutte queste que-
stioni pongono inevitabili interrogativi sul 
ruolo che nel XXI secolo avranno l’eco-
nomia italiana, quella del Veneto e quindi 
quella di Padova.  

Da tempo a Padova è maturata la consa-
pevolezza del fatto che la città capoluogo 
e i comuni della sua cintura costituiscono 
ormai una vera area metropolitana di circa 
440.000 abitanti. Malgrado ciò il Parla-
mento non ha riconosciuto il ruolo metro-
politano di Padova, anche per il disinteres-
se del ceto politico padovano.

In proposito, mi attengo alla individua-
zione dell’area metropolitana di Padova 
fatta dalla Provincia di Padova. Si tratta 

di
Maurizio

Mistri
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Evoluzione economica dell'area metropolitana di Padova

Nel 1997 la popolazione risiedente nei 
comuni della cintura era di circa 184.500 
abitanti, per passare a circa 207.000 nel 
2008 e a circa 225.000 nel 2015. Mentre 
il comune di Padova ha mantenuto più o 
meno invariata la sua popolazione, i co-
muni della cintura si sono ingranditi anche 
grazie a flussi di persone provenienti da 
Padova, da comuni italiani e da paesi stra-
nieri. Comunque sia, la crescita demogra-
fica dell’area metropolitana padovana ap-
pare consistente e duratura nel corso degli 
anni, malgrado le difficoltà economiche 
che anche l’area padovana ha incontrato. 
Ciò significa che l’area, nel suo insieme, 
è apparsa attrattiva ad un certo numero di 

dell’area che include Padova ed i comuni 
della sua cintura. Nella seguente tabella ri-
porto i comuni di tale area e le loro popo-
lazioni, con riferimento a tre date, e cioè al 
1997, al 2008 ed al 2015, che nell’insieme 
mi sembra che coprano un periodo di tem-
po significativo.

Dalla tabella sottostante è possibile 
vedere che la popolazione complessiva 
dell’area metropolitana padovana è cre-
sciuta significativamente, anche nel pe-
riodo 2008-2015 nel quale l’economia ita-
liana ha attraversato una difficile fase. Di 
tale crescita hanno beneficiato soprattutto 
i comuni della cintura.

persone che vivevano al di fuori di essa, 
semmai nel Veneto, oppure in Italia, o an-
cora in paesi stranieri.
Area metropolitana. Vicende economiche.

Un’area può essere attrattiva per vari 
motivi. Lo può essere per le bellezze del 
suo territorio oppure per la bellezza del-
le sue opere d’arte. Tuttavia, in generale, 
un’area è attrattiva in modo significativo 
quando offre delle opportunità economi-
che alle persone che vi vivono. Meglio 
ancora se oltre alle opportunità economi-
che quest’area offre opportunità di altra 
natura, come la presenza di una univer-
sità prestigiosa, la presenza di una sanità 
d’avanguardia, la presenza di una rete di 
trasporti veloci ed efficienti. Mi soffermo 
sulla economia dell’area metropolitana 
padovana, ricorrendo ad una lettura sem-
plificata delle statistiche ricavabili da due 
Rapporti della Camera di Commercio di 
Padova; uno di essi (2008) riporta i dati 
del Censimento del 2001, l’altro (2015) 
riporta un aggiornamento alle statistiche 
dell’Istat.  Se dal 2001 al 2007 l’economia 
del Veneto e quella di Padova hanno cono-
sciuto delle buone performances, è a par-
tire dal 2008 che i meccanismi economici 
si inceppano. Non va dimenticato che l’e-
conomia  veneta e quella di Padova sono 
economie caratterizzate da un elevato gra-
do di apertura internazionale. La crisi ini-
ziata nel 2007, non del tutto riassorbita, ha 
determinato un calo della domanda, italia-
na ed estera, di molti prodotti tipici della 
nostra area. Tuttavia, le attuali difficoltà 
che l’economia veneta, e quella padovana, 
incontrano non sono addebitabili solo agli 

Area metropolitana di Padova: composizione 
per comuni e popolazioni dal 1997 e al 2015. 
Comuni 1997 2008 2015
Abano Terme 18.451 19.088 19.909
Albignasego 18.633 20.561 24.951
Cadoneghe 14.405 15.547 16.153
Legnaro 6.816 8.041 8.724
Limena 6.384 7.270 7.876
Mestrino 7.599 9.891 11.359
Montegrotto Terme 10.368 10.722 11.222
Noventa Padovana 7.990 9.705 11.218
Padova 211.985 210.311 211.210
Ponte San Nicolò 11.583 13.948 13.492
Rubano 13.16 14.463 16.042
Saccolongo 4.386 4.654 4.968
Saonara 8.336 9.576 10.263
Selvazzano Dentro 19.002 21.688 22.664
Vigodarzere 10.97 12.483 13.088
Vigonza 18.817 20.880 22.491
Villafranca Padovana 7.563 8.992 10.036
Totale popolazione
area centrale 396.410 416.910 435.606

La  “Cittadella”
nel quartiere Stanga.
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rea metropolitana padovana gli occupati 
nell’industria erano 53.300 e gli occupati 
nel terziario erano 115.700. L’area metro-
politana padovana dunque, partecipa allo 
sviluppo industriale dell’Italia ma, soprat-
tutto, accelera nella sua specializzazione 
di area densa di attività terziarie.

A sostegno dell’industrializzazione, 
quando l’industrializzazione era ancora 
“tradizionale”, della area metropolitana 
padovana soccorrono alcune importanti 
iniziative volute dalla Camera di Com-
mercio, dalle associazioni di categoria 
e sostenute da visioni sufficientemente 
concordi delle forze politiche di quell’e-
poca. Si pensi alla creazione della Zona 
industriale (ZIP) e all’Interporto.  Come 
ho detto si trattava di un modello di indu-
strializzazione tradizionale al cui interno 
un grande ruolo lo rivestivano le imprese 
operanti nei settori della meccanica, delle 
costruzioni edili, dell’abbigliamento, del 
legno e dei mobili, dei prodotti alimenta-
ri, delle calzature. Verso la fine degli anni 
’90 del secolo scorso troviamo ancora in 
posizione di evidenza alcuni di questi set-
tori (metalmeccanica, costruzioni edili, 
mobili, abbigliamento e calzature), mentre 
si affacciano settori come quello dell’edi-
toria, quello degli apparecchi medicali e 
strumenti di precisione, quello delle mac-
chine e apparecchiature elettriche, quello 

effetti della crisi finanziaria originata negli 
USA. Sono dovute a anche ad un generale 
riposizionamento nell’economia globale 
di alcuni paesi, come la Cina, l’India, la 
Corea del Sud, ed altri. 

Certo è che dal secondo dopoguerra ad 
oggi l’economia dell’area metropolitana di 
Padova ha subito vigorose trasformazioni, 
mostrando un volto che in sé racchiude ra-
dicate tradizioni produttive e nel contempo 
mostra i segni di una evoluzione che dovrà 
esprimersi compiutamente. Dal punto di 
vista economico Padova ha una tradizione 
fortemente mercantile, con numerose im-
prese commerciali sia al minuto che all’in-
grosso. A Padova si sono insediate imprese 
commerciali sia rivolte alla importazione 
che alla esportazione di beni. 

Nell’area metropolitana padovana nel 
corso degli anni si è assistito al graduale 
prevalere delle attività di tipo terziario, da 
quelle commerciali a quelle del terziario 
avanzato, rispetto alle attività più specifi-
catamente industriali. Spesso in economia 
e in politica si fa riferimento ai cosiddetti 
modelli di sviluppo. In realtà si tratta di 
rappresentazioni tipizzate dei risultati ef-
fettivi di quelle dinamiche che l’economia 
di una determinata area vive e che spesso 
rappresentano un adattamento spontaneo 
al manifestarsi di forze esogene. Allor-
quando si parla dello sviluppo del Veneto 
mi piace pensare che esso è stato il frutto 
del combinarsi di specifiche caratteristi-
che culturali e sociali con eventi che han-
no modificato l’habitat in cui la società 
veneta si è venuta a collocare. In partico-
lare il Mercato Comune Europeo (MEC) 
ha determinato la specializzazione dell’I-
talia nei settori relativamente intensivi in 
lavoro. Così negli anni sessanta e settanta 
del secolo scorso l’Italia, e con essa il Ve-
neto, hanno visto crescere reti di piccole 
imprese (appunto intensive in lavoro) 
specializzate nei prodotti tipici del made 
in Italy. Si pensi che nel 1971 nel Veneto 
c’erano  610.000 occupati nell’industria 
contro 336.000 occupati nel terziario. Nel-
lo stesso anno nell’area metropolitana di 
Padova c’erano 53.400 occupati nell’indu-
stria e 45.900 occupati nel terziario. Nel 
1991 nel Veneto gli occupati nell’industria 
erano 795.000 e gli occupati nel terziario 
erano 876.300. Sempre nel 1991 nell’a-

Veduta aerea della zona 
industriale di Padova.
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imprese. Credo che un crinale importante 
sia l’avvio dell’Euro. Come è noto l’Euro 
pone dei vincoli alla politica finanziaria 
dei paesi che lo adottano perché tali pae-
si non possono più utilizzare lo strumento 
delle svalutazioni competitive per correg-
gere squilibri, che si producono soprattut-
to sul lato delle bilance commerciali.  

Le attività industriali sono esposte  alla 
concorrenza di nuovi competitors, soprat-
tutto asiatici; ad essere esposte sono so-
prattutto le imprese che producono beni 
maturi e che non hanno né le dimensioni né 
la cultura per operare in un mercato che di-
venta via via più globale. A soffrire per tale 
nuova condizione sono state molte imprese 
del Veneto, tra cui anche quelle dell’area 
metropolitana di Padova. Ma a rendere più 
difficile la vita delle imprese venete è stata 
la già citata crisi finanziaria del 2007, dagli 
USA trasmessa all’Europa. Una caratteri-
stica di tale crisi è che essa ha coinvolto 
le banche più esposte verso il settore im-
mobiliare. Il contraccolpo sul mercato im-
mobiliare si è avuto anche in Europa, coin-
volgendo ad un tempo sia i sistemi bancari 
europei che l’importante settore delle co-
struzioni. L’intervento della BCE (Banca 
Centrale Europea) ha impedito il tracollo 
dei sistemi bancari dei paesi europei, ma 
ha imposto strategie di ristrutturazione di 
tali sistemi, spingendo verso fusioni tra 
banche che hanno modificato il volto del 
sistema bancario italiano e veneto. Tra gli 
obiettivi della BCE e di Bankitalia eviden-
zio quello dell’accorpamento delle banche 
di più piccole dimensioni e quello dell’as-
sorbimento di banche in difficoltà struttu-
rale da parte di banche ritenute più solide. 

degli apparecchi radiotelevisivi. Si tratta di 
settori dove forte è l’influenza della ricerca 
biomedicale e della ricerca tecnologica. 

Contemporaneamente sempre più si raf-
forza la presenza del terziario avanzato. 
Si tratta di una presenza che già nel 1989 
viene rilevata dall’Istituto Tagliacarne 
(emanazione delle Camere di Commercio 
italiane) e dal Censis. Ebbene, i due istituti 
rilevano come la provincia di Padova ab-
bia raggiunto una consolidata supremazia 
regionale nel terziario avanzato, “tanto che 
attualmente a livello regionale la provincia 
mostra il più alto indice di specializzazione 
terziaria, non soltanto nell’area della com-
mercializzazione all’ingrosso, in quella dei 
servizi di esposizione e della commercia-
lizzazione internazionale, ma anche nel 
settore dei servizi alle imprese”. I due isti-
tuti osservano che “è interessante osserva-
re come nell’articolazione dei nuovi servizi 
la provincia abbia raggiunto il primo posto 
a livello regionale, oltre che per il numero 
di addetti al settore dei servizi reali, anche 
nelle aree della ricerca e innovazione e in 
quello dei servizi di consulenza e di gestio-
ne”. La ricerca dell’Istituto Tagliacarne e 
del Censis è condotta a livello provinciale; 
tuttavia, poiché è a Padova che si concen-
trano maggiormente le attività di terziario 
avanzato le considerazioni conclusive del 
Rapporto Tagliacarne/Censis non possono 
che essere confermate. 

Recenti tendenze e prospettive.
Nel tempo l’area metropolitana pado-

vana mantiene e rafforza le sue caratteri-
stiche di area specializzata nei servizi, sia 
alla persona (per esempio, sanità) che alle 

Edifici bancari
lungo via Trieste.
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que, inciso negativamente la crisi degli ul-
timi anni, con un calo dei fatturati e quindi 
della occupazione.  

Un altro settore che da alcuni anni ha 
conosciuto un forte processo evolutivo è 
quello della distribuzione commerciale.  
Certo è che nell’intera area che qui si con-
sidera è notevolmente aumentato il nume-
ro di centri commerciali e di supermercati, 
mentre si è andato contraendo il numero 
dei piccoli esercizi commerciali. Com-
plessivamente negli ultimi quindici anni 
i dipendenti delle imprese commerciali 
sono calati, nell’area metropolitana pado-
vana, di circa 10.000 unità, vale a dire da 
circa 50.000 unità a poco meno di 40.000 
unità. Si tratta di un calo favorito anche, 
in una certa misura, dalla espansione del 
commercio on-line. A questo proposito, 
uno studio recente ha mostrato come il 
padovano, tra tutte le aree del Veneto, sia 
quello  che ricopre la prima posizione per 
le vendite on-line. 

Significativo, nell’area metropolitana 
padovana, è il ruolo degli studi di consu-
lenza e degli studi dei liberi professioni-
sti, a testimonianza del fatto che l’econo-
mia dell’area padovana è ormai dominata 
dall’ampio settore del terziario avanzato, 
all’interno del quale svolgono un ruolo 
importante le strutture che compiono ri-
cerca scientifica e tecnologica e quelle di 
tipo bio-sanitario. In proposito ricordo la 
Città della Speranza. Padova può consi-
derarsi un’area di eccellenza nel sistema 
sanitario nazionale che, proprio per tale 
ragione, richiama pazienti da molte regio-
ni italiane. La sanità padovana si articola 
in diversi poli operativi alcuni dei quali, 
come lo IOV (Istituto Oncologico Vene-

Nel caso di Padova e della sua area metro-
politana si osserva che la finanza padova-
na è pressoché scomparsa nel giro di due 
decenni. La Cassa di Risparmio di Padova 
è entrata a far parte del gruppo BancaIn-
tesa. Va comunque detto che BancaIntesa 
ha creato una divisione che prende il nome 
di Cassa di Risparmio del Veneto con sede 
a Padova. Complessa è stata, e continua a 
permanere, la situazione di quella che fu la 
Banca Antonveneta. Nata dalla fusione tra 
Banca Antoniana e Banca Popolare di Pa-
dova, Rovigo e Treviso, la Banca Anton-
veneta si è trovata in difficoltà gestionali 
dopo aver effettuato l’assorbimento della 
Banca Nazionale dell’Agricoltura. Con 
l’aggravarsi della sua situazione finanzia-
ria Antonveneta è diventata contendibile. 
A farsi avanti è la Banca Popolare di Lodi, 
guidata da Gianpiero Fiorani. Tuttavia la 
scalata della Popolare di Lodi non riesce 
per le debolezze della stessa. Si farà avanti 
la banca olandese ABN AMRO, a quell’e-
poca una delle maggiori banche europee, 
che tuttavia si dimostrò incapace di rela-
zionarsi con il mondo dei risparmiatori e 
imprenditori veneti. Trovandosi in diffi-
coltà, cede il controllo di Antonveneta alla 
banca spagnola Santander la quale, a sua 
volta, poco dopo lo passa al Monte dei Pa-
schi di Siena (MPS).  

Naturalmente sono rimaste alcune pic-
cole banche di credito cooperativo per le 
quali si preparano necessarie fusioni. A 
titolo di consolazione si può dire che l’u-
nica banca con sede centrale a Padova è 
rimasta il Banco delle Venezie, tra i cui 
soci si trovano la banca portoghese Espi-
rito Santo ed un gruppo di professionisti 
padovani. In realtà il Banco delle Venezie 
è soprattutto una banca d’affari, per cui bi-
sogna dire che allo stato attuale Padova ha 
perso il suo originario sistema bancario. 
Non si tratta di una situazione solo pado-
vana perché a trovarsi in difficoltà sono 
molte banche venete. Da quanto si è finora 
detto emerge come vi sia stato un certo le-
game tra le dinamiche del settore bancario 
e quelle di un altro settore, certamente im-
portante, nel padovano, e cioè quello delle 
costruzioni edili. Questo è stato un settore 
rappresentato a Padova da alcune grandi 
imprese e da una molteplicità di piccole 
imprese. Un settore sul quale ha, comun-

La nuova sede del Tribunale 
di Padova (Gino  Valle).
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produzioni venete. In realtà la Fiera di Pa-
dova ha svolto in modo accettabile il suo 
ruolo fino a che il modello di economia era 
quello tradizionale. Successivamente ha 
cominciato a perdere di importanza rispet-
to a Fiere più capaci di rappresentare le 
eccellenze dei propri territori. Oggi la Fie-
ra di Padova è alla ricerca  di una nuova 
missione. Per le caratteristiche di Padova 
e della sua area metropolitana ritengo che 
la Fiera di Padova possa svolgere un ruolo 
che sia in sinergia con le attività congres-
suali organizzate dai vicini dipartimenti 
universitari. Per questo motivo da alcuni 
anni si ritiene importante la costruzione di 
un Palazzo dei Congressi all’interno del 
sito della Fiera al fine di organizzare mani-
festazioni che siano nel contempo vetrine 
di prodotti ed occasioni congressuali. 

La curvatura della mission della Fiera 
verso esposizioni scientific oriented le-
gate alla congressualità porta inevitabil-
mente ad incrociare un’altra dimensione 
della nostra città, e cioè quella di essere la 
sede di una Università che è la culla della 
moderna scienza sperimentale. La ricerca 
di nuovi modelli di sviluppo economico 
ci porta a riflettere sulle sinergie tra Uni-
versità ed imprese, soprattutto quelle che 
operano o intendono operare nei settori 
high tech a forte impatto innovativo. In 
Europa molte città hanno cercato di se-
guire l’esempio degli USA, con la loro 
Silicon Valley, creando parchi scientifici 

to), hanno una valenza regionale. C’è or-
mai una consapevolezza diffusa del fatto 
che una sanità di avanguardia si nutre 
delle sinergie con una ricerca bio-medica 
di avanguardia. Questa consapevolezza 
spinge, oggi, a dotare Padova di un nuovo 
Policlinico che sia nel contempo un polo 
ospedaliero ed un polo di ricerca. Finora si 
è perso molto tempo per dar concretezza a 
tale progetto. 

Padova e la sua area metropolitana sono 
presenti come attori importanti nel sistema 
infrastrutturale veneto con assets che ope-
rano per fornire servizi sia ai privati che 
alle imprese. Padova non solo è un nodo 
autostradale importante ma è anche un 
nodo ferroviario di livello nazionale. La 
Stazione ferroviaria di Padova movimenta 
oggi circa 20 milioni di passeggeri all’an-
no, il che la pone tra le più importanti sta-
zioni d’Italia. Una importanza rafforzata 
dal fatto che a Padova arrivano e partono i 
treni ad alta velocità. Certo è che per dare 
completezza alle infrastrutture per la mo-
bilità delle persone è necessario comple-
tare l’anello ferroviario che passa sotto il 
nome di Sistema Ferroviario Metropolita-
no, consistente in una specie di “metropo-
litana di superficie” che collegherà in una 
sorta di cerchio i centri di Padova, Mestre, 
Venezia-Tessera, Treviso, Castelfranco, 
inclusi centri minori collocati in mezzo a 
questi. Una linea metropolitana di questo 
tipo collegante, ad esempio, Padova con 
l’aeroporto di Tessera è importante per 
rafforzare la connessione tra Padova e un 
aeroporto che si colloca tra i primi in Ita-
lia.  Visto che ho accennato all’aeroporto 
di Tessera, mi corre l’obbligo di accen-
nare all’aeroporto di Padova, che alcuni 
vorrebbero chiudere ma che, secondo me, 
andrebbe salvaguardato per alcune impor-
tanti funzioni che svolge (scuola di pilo-
taggio, servizi aerei anti-incendio, aerei di 
supporto alle attività mediche) e di quelle 
che potrebbe svolgere a sostegno dei voli 
di aerei executive. 

Un discorso particolare va fatto su di 
una struttura che in altri tempi aveva eser-
citato un certo richiamo. Mi riferisco alla 
Fiera di Padova che ancora negli anni cin-
quanta e sessanta del secolo precedente si 
situava ad un buon livello ed era capace 
di esercitare il ruolo di vetrina di alcune 

Il Net-Center
di Aurelio Golfetti.
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derare una controffensiva dell’area terma-
le padovana è la graduale trasformazione 
da area turistica sanitaria in area turistica 
orientata al fitness. 

Riguardo a Padova come città d’arte, va 
detto che nei tempi più recenti Padova è 
stata capace di attrarre un numero crescen-
te di turisti stranieri. Una recente indagine 
dedicata al turismo straniero nei capo-
luoghi di provincia italiani vede Padova 
posizionata al nono posto. Un preclaro 
esempio di iniziativa, non direttamente ri-
volta al turismo, ma che ha una importante 
capacità di attrarre un turismo di qualità 
è, a mio avviso, il “nuovo” Orto Botanico 
di Padova, espressione dell’impegno della 
Università di Padova. Proprio all’Univer-
sità di Padova nel corso dell’articolo mi 
sono riferito più volte perché l’Università 
è ancora, e soprattutto oggi, il vero “nume 
tutelare” della città. L’idea che il futuro 
dell’economia padovana passi attraverso 
un più stretto rapporto tra imprese e ricer-
ca scientifico-tecnologica ci consente di 
dire che questo rapporto, comunque, non 
è possibile senza l’apporto fattivo dell’U-
niversità di Padova. Una Università che è 
cresciuta nel tempo sia in termini di nume-
ro di studenti iscritti, sia in termini della 
qualità della ricerca scientifica che essa 
ha prodotto. La tensione verso la crescita 
qualitativa che l’Università di Padova ha 
consentito di accompagnare alle più tradi-
zionali strutture didattiche e di ricerca con 
una nuova creatura, e cioè la Scuola Gali-
leiana, scuola di alta formazione.

l

e tecnologici (PST) correlativamente a 
strutture di trasferimento delle innovazio-
ni. Anche Padova si è incamminata lungo 
questa strada, malgrado le difficoltà. Lo 
ha fatto l’Università creando alcuni in-
cubatori e partecipando alla fondazione 
del Parco Scientifico Galileo. In alcune 
esperienze straniere un parco scientifico 
e tecnologico è un insieme di imprese e 
laboratori di ricerca collocati in un’area 
ad essi dedicata. La Silicon Valley è un’a-
rea di questo tipo nella quale le imprese 
che vi operano sono attive in un settore 
merceologico sufficientemente definito, e 
cioè quello dell’informatica. Una simile 
tipologia di PST rende possibile una spe-
cializzazione “spinta” delle imprese che di 
fatto formano un network di imprese le-
gate dalla condivisione del settore in cui 
operano. Ritengo, altrimenti, molto deboli 
i PST basati sulla eterogeneità dei beni che 
si producono. Penso che a Padova sarebbe 
possibile dar vita ad un PST da collocarsi 
nell’area della Zona Industriale di Padova, 
specializzandosi nelle applicazioni delle 
scienze fisiche e ingegneristiche. 

Infine, un cenno ad un altro settore che 
va acquistando un peso rilevante nella 
economia post-industriale, e cioè il tu-
rismo. Sotto questo punto di vista l’area 
metropolitana padovana ha due punti di 
forza; il primo è rappresentato dal com-
prensorio termale di Abano & Montegrot-
to Terme, mentre il secondo è rappresen-
tato dalla stessa città di Padova, in quanto 
città d’arte. Il comprensorio di Abano & 
Montegrotto Terme dal dopoguerra ad 
oggi ha vissuto  fasi altalenanti.  Negli 
anni ’60 e ’70 ha conosciuto una crescita 
basata su di un turismo di tipo sanitario. 
Per ragioni varie questo tipo di turismo ha 
conosciuto un graduale declino e a seguito 
di tale declino si è avuta la chiusura di vari 
esercizi alberghieri e la perdita di posti di 
lavoro. Dopo la caduta del comunismo si-
gnificativi flussi turistici provenienti dal 
centro-nord Europa si sono orientati verso 
le più economiche zone termali dell’Euro-
pa orientale. Più recentemente si registra 
un ritorno di tali flussi in quanto le nostre 
località  termali offrono migliori servizi e 
sono al centro di una zona attrattiva per le 
bellezze artistiche e architettoniche. Ma il 
vero cuore di quella che si potrebbe consi-

La passerella sul Piovego 
all'altezza di via Pelosa

(progetto di Enzio Siviero
& partners).
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l'economia padovana?

Trent'anni di crescita con alti e bassi e un grande potenziale non ancora 
pienamente espresso.

Dove sono la Grassetto, la Barbieri, la 
OMS, la Utita, la Zedapa, la Breda, la Itala 
Pilsen, la Morassutti, la Kofler, la Pezziol, 
la Galtarossa? Una versione aziendale 
padovana dell’Antologia di Spoon River 
avrebbe un lungo elenco di aziende da col-
locare “lassù nella collina”. Altre si appre-
stano ad andarci. Altre ancora per fortuna 
si stanno affacciando alla vita o mostrano 
i segni di grande vivacità e sovente di un 
successo già conquistato. Il panorama 
dei mutamenti del capitalismo padovano 
in questi ultimi trent’anni a cavallo tra i 
due secoli è molto variegato. Alcuni ri-
specchiano l’andamento dell’economia 
italiana severamente colpita da una delle 
più lunghe e devastanti crisi della storia 
economica del Paese. Altri mostrano nel 
bene e nel male elementi peculiari di cui 
si cercherà di dar conto. Nel complesso 
l’ultimo trentennio ha alternato periodi di 
espansione a periodi di crisi. Oltre a quel-
la recente non pienamente conclusa, giova 
ricordare l'altra che aveva preso avvio nel 
1989 anno in cui si verificò un’inversione 
del ciclo di espansione iniziato nel 1982-
83 e sfociata in una recessione dell’1,2% 
nel 1992-931.

Il dato che balza subito agli occhi è la 
scomparsa di alcune storiche aziende 
(alcune attive prima della seconda guer-
ra mondiale) che pur avendo dato vita a 
brand noti in tutta Italia e spesso simbolo 
di Padova, non hanno saputo sopravvi-
vere alle sfide competitive, al passaggio 
generazionale, ai cambiamenti culturali e 
tecnologici; oppure hanno trovato collo-
cazione entro grandi gruppi perdendo così 
identità e collocazione territoriale. Tra le 
imprese più significative c’è stato un note-
vole ricambio che peraltro continua. Lo si 

vede da questi dati relativi al 2014: tra le 
prime 500 aziende per fatturato l’età me-
dia è di 27 anni e solo 45 hanno più di 50 
anni, mentre ben 75 sono nate meno di 10 
anni fa. In questa classifica si sono avute 
sull’anno precedente 55 nuove entrate, un 
11% che è sintomatico di un buon tasso di 
rinnovo e di positivi fermenti nel vivaio 
delle imprese che aspirano a crescere an-
che perché le new entry hanno incremen-
tato nell’ultimo anno il fatturato del 24% 
e la redditività del 50%, mentre quelle 
uscite hanno segnato rispettivamente un 
–35% e un –58%2. I fattori di succes-
so delle aziende che scalano la classifica 
sono l’innovazione e l’internazionalizza-
zione. Nonostante questi elementi positivi 
le aziende padovane sono un po’ in ritardo 
in termini di ricavi e di redditività rispetto 
a Verona, Vicenza e Treviso. Il che, limi-
tandoci a questi due indicatori, mette un 
po’ in discussione il ruolo di Padova come 
la Milano del Veneto o la capitale del Nord 
Est3.

Ogni provincia veneta ha almeno un 
campione industriale (in senso stretto) che 
si è affermato con dimensioni miliarda-
rie. Treviso4 con Benetton (1,2 Mld, ma 
il Gruppo oltre 10 Mld) e De Longhi (1,7 
Mld), Belluno con Luxottica (9 Mld), Vi-
cenza con Beltrame (1 Mld) e Diesel OTB 
(1,5 Mld), Verona con il Gruppo Verone-
si (2,7 Mld) e il Gruppo Calzedonia (1,8 
Mld).  Venezia e Rovigo non hanno cam-
pioni industriali di questa dimensione. La 
prima ne ha due nella grande distribuzio-
ne, il gruppo Pam e il Gruppo Coin (passa-
to sotto il controllo di un Fondo di private 
equity internazionale subentrato alla fami-
glia Coin fondatrice). Padova ha, dopo il 
ridimensionamento del Gruppo Carraro, 

di
Giovanni Costa
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un solo campione industriale miliardario: 
la Safilo che però non è più controllata e 
gestita dalla famiglia fondatrice (Tabac-
chi) ma da Hal, un Fondo olandese che sta 
sviluppando un processo di consolidamen-
to e valorizzazione. Dopo Safilo, in secon-
da posizione e pronto a superare la soglia 
del miliardo (dato 2014) troviamo il Grup-
po Alì, azienda della grande distribuzio-
ne, e a ridosso un drappello di società che 
hanno superato i 500 milioni e non ancora 
raggiunto i 1.000. Questi dati confermano 
che Padova, come del resto il Veneto, non 
è terra di grandi imprese ma dimostrano 
anche che nel periodo della grande cresci-
ta il consistente numero di medie imprese 
non è riuscito a trasformarsi in grandi im-
prese in grado di fare da volano e traino al 
grande bacino di piccole imprese come è 
invece accaduto in altre regioni italiane ed 
europee. Tuttavia alcune di queste medie 
imprese per settore di attività, redditività, 
governance, modello di business, adegua-
tezza gestionale sono avviate a processi di 
crescita estremamente promettenti. Infatti 
le aziende padovane, di cui solo due sono 
quotate in Borsa (Carraro e Safilo, l’altra 
la Banca Popolare Antonveneta è uscita 
nel 2006), hanno una buona presenza nel 
programma Élite di Borsa Italiana, un per-
corso di sviluppo pensato per supportare 
la crescita delle aziende e l’avvicinamen-
to graduale al mercato dei capitali. Sono 
già state ammesse Berto’s (cucine indu-
striali), Bios Line (integratori alimentari), 
Carel (componenti per condizionamen-
to, refrigerazione, umidificazione), Gimi 
(prodotti per la casa, ma l’azienda è stata 
recentemente acquisita da una multinazio-
nale tedesca), Lago (design, arredamen-
to), Siav (informatica), Sirmax (plastica),  
Sorgent.e (energia), Tapì (tappi sintetici), 
Unox (sistemi di cottura), mentre un’altra 
trentina è sotto osservazione e potenzial-
mente in grado di raggiungere a breve i 
requisiti di ammissione. 

Oltre alle citate imprese del programma 
Elite di Borsa Italiana ne troviamo altre 
giovani e meno giovani come Gabrielli 
e Acciaierie Venete (siderurgia), Arneg 
(banchi frigoriferi) e Facco (impianti 
avicoli), Bedeschi (azienda ultracente-
naria che progetta e realizza impianti per 
industria laterizi, cementifici e logistica 

portuale) Morellato (gioielli e orologi), 
Pavan (impianti per pastifici, passata sotto 
il controllo di un gruppo di private equity 
che finora non ha cambiato nulla nel ma-
nagement e nella strategia dell’impresa), 
Ravagnan (impianti per trattamento ac-
que, caldareria), Stevanato (contenitori in 
vetro per farmaci), Corvallis (information 
technology), Dab (pompe) controllata dai 
Danesi di Grundfos, Grafica Veneta (pro-
dotti tipografici), Gruppo Sit (sistemi di 
controllo), Nar (Nastri adesivi), Plasto-
tecnica, Agugiaro & Figna Molini e mol-
te altre. Sono solo alcuni esempi che non 
hanno la pretesa di essere esaustivi. Quel-
lo che accomuna queste imprese è il mar-
cato grado di internazionalizzazione, tal-
volta anche attraverso investimenti diretti 
esteri che come è noto rappresentano la 
forma più matura di essere internazionali, 
coerente con la crescente globalizzazione 
dell’economia. In generale lo stare in una 
catena internazionale del valore nel caso 
di imprese acquisite da un gruppo multi-
nazionale o nel caso di investimenti diretti 
esteri (Padova ha 643 aziende con parteci-
pate estere il 15% delle 4.232 del Veneto), 
consente lo sviluppo di competenze dire-
zionali e tecniche essenziali per rafforzare 
la capacità competitiva a livello globale. 
Negli ultimi 15 anni Padova ha aumenta-
to la sua propensione all’export (misura-
ta come percentuale di export sul valore 
aggiunto totale) dal 28% al 33,3%, circa 
5 punti sopra la media italiana ma ben 10 
punti sotto il dato del Veneto, prima re-
gione italiana per propensione all’export 
e con i suoi 56 Mld seconda per valori 
esportati5.

Molte tra le aziende Top 500 sono nate 
o hanno fatto i progressi più significativi 
in questo scorcio del nuovo secolo, cre-

Parco circolare prodotto
da Bedeschi, Limena.
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sporre di banche con conoscenza diretta 
delle imprese da finanziare ma con uguale 
conoscenza dei mercati dove andranno a 
competere. Questa osservazione dovreb-
be indurre a ripensare il futuro uscendo, 
e non solo in tema di finanza, dai limiti 
territoriali e settoriali. Nell’epoca della 
globalizzazione i confini cittadini e pro-
vinciali sono troppo stretti per una politica 
che ambisca a un ruolo di traino. La stessa 
separazione tra industria e servizi non ri-
sponde più alla realtà delle imprese, 

Padova è stata un affollato centro ban-
cario con importanti Banche popolari, di 
Credito cooperativo e Casse di Risparmio. 
Nel corso del trentennio sono intervenuti 
rilevanti cambiamenti. Nel finire del seco-
lo scorso prosegue l’espansione del siste-
ma bancario con una vera e propria corsa 
allo sportello. Nei primi anni del nuovo 
secolo si avviano processi di aggregazio-
ne. La Cassa di Risparmio di Padova e 
Rovigo costituisce Cardine con Cassa di 
Risparmio di Venezia e Cassa di Rispar-
mio di Bologna per confluire poi in Sanpa-
olo Imi, che nel 2007 si fonderà con Ban-
ca Intesa dando vita a Intesa Sanpaolo, la 
maggiore banca italiana.  A Padova le due 
storiche banche popolari, Banca Popolare 
Antonveneta e Banca Popolare Veneta si 
fondono dando vita a Banca Popolare An-
tonveneta (1996) con un ambizioso piano 
di crescita che la porta dopo l’acquisizio-
ne di Banca Nazionale dell’Agricoltura 
a quotarsi in Borsa nel 2002. La società 
è partecipata da noti imprenditori veneti 
(Benetton, Caovilla, Stefanel, Amenduni e 
altri) e padovani (Boscolo, Marchiorello, 

scendo anche in dimensione. Ma non è un 
tratto comune a tutte le imprese. In provin-
cia di Padova le aziende con un fatturato 
superiore ai 15 milioni sono 425; di queste 
solo 9 superano i 250 milioni (2,1%) e 3 
su 4 sono concentrate nella classe 15-49 
milioni6. Il problema della dimensione è 
stato ampiamente sottovalutato in questi 
trent’anni e nascosto sotto la retorica delle 
virtù delle piccole imprese. Virtù che sa-
rebbe difficile negare anche se la compe-
tizione globale richiede oggi soglie d’in-
gresso dimensionali più elevate di quelli 
prevalenti. La dimensione non va mitizza-
ta e sarebbe un errore cercare la crescita 
per la crescita mentre va perseguita la di-
mensione adeguata ai mercati nei quali si 
vuole, o si deve, competere e non sempre 
è una grande dimensione7. La crescita è 
spesso il solo modo di avere una certa sta-
bilità, affrontare i mercati globali con una 
posizione non totalmente subordinata e di-
sporre di un minimo di struttura per farlo. 

Per la crescita dimensionale e l’innova-
zione è essenziale la finanza sotto forma 
di capitale di rischio o capitale di credito. 
Padova ha condiviso con il Veneto e con 
buona parte del Paese un modello banco 
centrico cioè caratterizzato da aziende sot-
tocapitalizzate e quindi fortemente dipen-
denti dal credito delle banche: un’impresa 
su 5 del campione Top 500 2014 finanzia 
i nuovi investimenti con debito in misura 
superiore al 90%8. La finanza è importan-
te ma ciò che fa la differenza non è tanto 
l’apporto di credito e capitale quanto piut-
tosto una partnership in grado di fornire 
un contributo sostanzioso di competenze, 
relazioni e progettualità. E’ importante di-

Produzione 
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unica europea, mettendole a rischio di so-
pravvivenza e distruggendo i patrimoni di 
coloro che vi avevano creduto. 

Banche ed edilizia hanno seguito traiet-
torie simili. Come per il resto dell’Italia, 
edilizia e costruzione hanno costituito il 
motore di molte fasi congiunturali positi-
ve. I momenti di successo non sono stati 
però sfruttati per consolidare le posizioni; 
in alcuni casi sono stati invece l’occasione 
per l’ingresso di imprenditori improvvisa-
ti e per il varo di iniziative di dubbia quali-
tà destinate a non decollare o a fallire (nel 
portafoglio di sofferenze delle banche re-
gionali l’edilizia rappresenta la voce prin-
cipale). Padova ha avuto alcune aziende 
di costruzione di rilevanti dimensioni e di 
riconosciute competenze. Molte di queste 
non esistono più depotenziate nel passag-
gio generazionale o travolte dagli scandali 
e dalla crisi. Dal 2007, ultimo anno prima 
della crisi innescata negli Usa dai mutui 
sub-prime, al 2013 le imprese iscritte alla 
Cassa Edile di Padova sono scese da 1458 
a 960 e gli addetti sono calati da 10.200 a 
6.00010.

Tornando alle banche, un ruolo impor-
tante hanno avuto anche le Banche di Cre-
dito Cooperativo e in particolare la BCC 
Padovana (o dell’Alta Padovana) che in 
questi trent’anni ha seguito una parabola 
che l’ha vista crescere fino al 2005-2006 
e successivamente decadere. Nel 2005 era 
arrivata con 200 milioni di patrimonio e 
260 addetti a raccogliere e impiegare 1,3 
miliardi e conseguire profitti per oltre 20 

Chiarotto, Sinigaglia, Giuliano Tabacchi 
e altri) oltre che da un gruppo olandese 
ABN Amro. L’integrazione della Banca 
Nazionale dell’Agricoltura si rivela più 
difficile del previsto. E Antonveneta è fat-
ta oggetto di un tentativo di scalata da par-
te della Banca Popolare di Lodi in associa-
zione con alcuni immobiliaristi di pochi 
scrupoli che non va a buon fine. Mentre 
va a buon fine una seconda Opa lanciata 
da ABN Amro. 

Alcuni osservatori hanno apprezzato 
questo intervento straniero in quanto po-
tenzialmente in grado di portare nuova 
cultura manageriale e finanziaria, poten-
zialità rimasta inespressa poiché ABN 
Amro è entrata in crisi per altre ragioni, 
non ha investito nell’acquisizione ed è 
stata costretta a dismetterla. Altri avreb-
bero preferito che gli imprenditori veneti 
si fossero accordati aumentando il loro 
impegno finanziario e strategico (Giuliano 
Segre9) ma hanno preferito ciascuno per 
conto proprio assieme a una moltitudine 
di piccoli azionisti incassare la sostanziosa 
plusvalenza assicurata dall’OPA olandese, 
salvo lamentarsi subito dopo del fatto che 
Padova e il Veneto perdevano un polo fi-
nanziario regionale. La liquidità ricavata 
in parte fu probabilmente investita in av-
venture edilizie e nelle altre due grandi 
Banche popolari venete (Vicenza e Mon-
tebelluna) che negli anni successivi hanno 
continuato a espandersi fino a quando i 
nodi irrisolti di quella espansione sono ar-
rivati al pettine della crisi e della Vigilanza 

La sede dell'Elvox
a Campodarsego.
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lutare le responsabilità degli imprenditori 
veneti che non hanno saputo esprimere e 
sostenere una loro strategia finanziaria. 

Il Veneto in generale e Padova in par-
ticolare sembrano non aver approfittato 
degli anni della crescita economica per 
far emergere una borghesia produttiva 
capace di inserirsi con progettualità e vi-
sione nel mondo dell’industria e di orien-
tarlo. L’evoluzione “capitalistica” di al-
cune famiglie si è rapidamente arrestata 
senza consolidare un nucleo finanziario 
e imprenditoriale in grado di perdurare, 
crescere e rinnovarsi. All’interno delle 
specializzazioni settoriali l'industria è ri-
masta in prevalenza bloccata a una sorta 
di terzismo (subfornitura), ancorché di 
qualità, subendo la forza contrattuale dei 
committenti, restando esposta agli alti e 
bassi della congiuntura e arrivando, solo 
in qualche caso eccellente, a un prodotto o 
a combinazioni di prodotto/servizio propri 
sia nel business to business sia nel busi-
ness to consumer. 

In questi trent’anni Padova ha avuto uno 
sviluppo trainato da condizioni esterne 
che hanno indotto un effetto leva sulle ri-
sorse ambientali, sul capitale finanziario e 
umano. Un nuovo ciclo di sviluppo, non 
potendo più contare su queste forze ester-
ne, deve attivare le competenze interne 
che lo spingano. E qui deve intervenire la 
progettualità delle imprese, delle istituzio-
ni (al primo posto va messa l’università) 
e delle giovani generazioni. Come in al-
tri momenti di svolta della storia econo-
mica padovana, servono nuove iniziative 
che possano fare da volano14. Le ultime 
che si ricordano sono state la Zona indu-

milioni11. Nella crescita prosperavano 
imprese e banche anche se non è chiaro 
se fossero le banche a far crescere le im-
prese o viceversa. Quando la crisi inizia-
ta nel 2008 ha cominciato a colpire duro, 
entrambe sono state messe in ginocchio: 
meno credito alle imprese più sofferenze 
nelle banche. La BCC Padovana viene 
commissariata assieme ad altre 3 BCC 
della provincia e nella primavera del 2016 
viene assorbita dalla BCC di Roma che la 
salva, con buona pace della territorialità.

 A posteriori è facile rilevare che con le 
regole di Basilea, EBA e Vigilanza unica 
europea alcune situazioni bancarie dram-
matiche che il Veneto e Padova si trovano 
oggi ad affrontare non si sarebbero mai 
prodotte. Meno facile riconoscere che con 
queste nuove regole il miracolo economi-
co del Nord Est, che molto deve alle ban-
che, non ci sarebbe mai stato12.

Attualmente il mercato bancario di Pa-
dova e provincia vede il Gruppo Intesa 
Sanpaolo (Cassa di Risparmio del Vene-
to) concentrare il 19,4% dei 578 sportel-
li seguito a ruota da MPS (Antonveneta) 
con il 17,8%. Al terzo posto Unicredit 
con l’8,7%. Seguono Gruppo Banca Po-
polare di Vicenza (4,8%), Gruppo Banco 
Popolare (4,7%) e Gruppo Veneto Banca 
(4%). Queste quote sono riferite alla fine 
del 2015, ma la situazione è suscettibile 
di significativi cambiamenti a causa della 
crisi di MPS, BpVi e Veneto Banca. Diffi-
cile negare che in questi ultimi anni si sia 
ridimensionato se non dissolto un nucleo 
veneto e padovano di banche13 anche se 
questa recriminazione potrebbe sopravva-
lutare il ruolo della banca locale e sottova-

Il nuovo 
supermercato

di Tombelle
 ultimo nato della 

catena Alì.
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si al fianco delle aziende intenzionate ad 
affrontare seriamente il problema dell’in-
novazione, della internazionalità e della 
dimensione sostenendo l’avvio di nuove 
imprese in grado di saldare gli apporti del-
la ricerca e del trasferimento tecnologico 
con la vocazione terziaria di Padova e con 
la grande tradizione manifatturiera della 
regione e della provincia. La manifattura 
si salva aprendola a una nuova infanzia, 
ibridandola con i servizi, affidandola alla 
regia di quelle medie imprese in grado di 
gestire filiere lunghe, estese internazional-
mente. 
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recente crisi a ospitare circa 1.400 imprese, occu-
pare 25.00 persone e generare un indotto che pres-
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16) Da una costola di Cerved è nata Engineering 
“la più grande azienda di software a capitale pri-
vato interamente italiano”. S. De Vio (a cura di), 
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striale (1957)15, l’Interporto e l’anello del-
le tangenziali (anni Settanta) e il Cerved 
(creatura della geniale intuizione di Mario 
Volpato presidente della CCIA)16. Pre-
messa di tutto è uscire dalla dimensione 
padovana. Per le istituzioni solo se si al-
larga l’orizzonte è possibile mettere mano 
a una progettualità che abbia qualche pro-
babilità di successo. Solo ragionando in 
termini di area metropolitana si può avere 
accesso a una scala dimensionale che salvi 
gli equilibri interni e competa con le altre 
aree metropolitane che si vanno formando 

Da parte delle imprese servono investi-
menti non soltanto in razionalizzazione 
dell’attuale modello di business, in alcuni 
casi già realizzata con successo, ma anche 
in innovazione. Inevitabile allora chiama-
re in causa l’università. L’Università di 
Padova ha consolidato in questi trent’an-
ni una posizione preminente nel panora-
ma italiano collocandosi al primo, o co-
munque tra i primi posti, nelle classifiche 
dell’Anvur e del Censis/La Repubblica. 
Tradizionalmente il trasferimento delle 
competenze tecnologiche e scientifiche 
dai dipartimenti alle imprese è avvenuto 
perlopiù attraverso i laureati e i rapporti 
professionali dei docenti; meno frequen-
te e sistematica la committenza da parte 
delle imprese. Negli ultimi anni si sono 
tuttavia moltiplicate le iniziative volte ad 
avvicinare l’università all’impresa e ren-
dere più solido e strutturato il processo di 
trasferimento. Nel 2001 è stato creato un 
pro-Rettorato per i rapporti con le impre-
se e le istituzioni finanziarie che ha aperto 
l’ufficio per il trasferimento tecnologico e 
la proprietà intellettuale, ha lanciato Start 
Cup una business plan competition che 
ha avuto e continua ad avere importanti 
e qualificate partecipazioni di ricercatori 
che aspirano a realizzare start up e spin 
off. Per questi, con il supporto della Fon-
dazione Cariparo, è stato predisposto Start 
Cube un incubatore universitario dove gli 
aspiranti imprenditori possono muovere i 
primi passi verso una piena imprenditoria-
lità. 

Il bilancio di questi trent’anni presenta 
luci e ombre. I progressi e le trasforma-
zioni sono stati notevoli. Ma Padova ha un 
grande potenziale che sembra ancora non 
pienamente espresso. La finanza deve por-
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Padova, da città media
a piccola metropoli 
mondiale

I mutamenti nella composizione della popolazione avvenuti
in questi anni annunciano già una profonda trasformazione nei costumi
e nelle prospettive di vita.

In venti anni la popolazione di Padova è 
leggermente diminuita. Tuttavia dal 2002, 
grazie alla presenza di cittadini di origine 
straniera, la tendenza al declino si è arre-
stata. Negli ultimi dieci, infatti, il nume-
ro di abitanti si è stabilizzato attorno alle 
duecentodiecimila unità. 

Se guardiamo più da vicino le nude ci-
fre, cogliamo subito la novità. In venti 
anni, infatti, mentre la popolazione au-
toctona (padovana da molte generazioni 
o provenienti da altre regioni italiane) è 
diminuita di poco (dell’1,25%), quella di 
origine straniera si è quasi decuplicata, 
soprattutto dal 2002. Prendendo a presti-
to da Zenone di Elea il famoso paradosso 
di Achille e la tartaruga, si può affermare 
che il gap demografico fra chi risiede da 
generazioni a Padova e chi vi è arrivato 
come migrante sembra ancora ampio, ma 
il tempo, che Achille dovrebbe percorrere 
per colmare il vantaggio assegnato da lui 
stesso alla tartaruga, non sarà sufficiente 
per raggiungerla, superarla e vincere la 
scommessa iniziale fatta con la testuggi-
ne. Quest’ultima, nel frattempo, avrà in-
crementato il distacco. Se così stanno le 
cose, ci dicono i demografi, si attuerà nella 
nostra città, così come in molte altre realtà 
urbane, piccole, medie e grandi dell’Italia, 
un profondo cambiamento nella composi-
zione della popolazione. 

Tutto ciò comporta delle conseguenze 
importanti dal punto di vista sociale, in 
generale, ma soprattutto dal punto di vi-
sta culturale, nel senso antropologico del 
termine. Innanzitutto, la città Padova sarà 
sempre più abitata da donne e uomini che 

avranno una competenza linguistica mul-
tipla: oltre all’italiano e alla parlata loca-
le, sapranno padroneggiare, mediamente, 
almeno altre due lingue (inglese o fran-
cese, più la lingua dei loro rispettivi Pa-
esi d’origine). La lingua si porta appresso 
una pluralità di codici simbolici, abiti del 
cuore, modi di classificare la realtà spesso 
del tutto inediti o molto distanti dal sentire 
comune dei padovani. Inoltre, si renderà 
sempre più visibile la diversa geografia 
religiosa della città. Il nostro occhio, non 
avvezzo a vedere luoghi di culto diversi da 
quelli molto più familiari delle chiese, dei 
santuari o dei tanti segni della presenza 
cristiana (cappelle, oratori, edicole e così 
via), sarà chiamato a metterli a fuoco, sen-
za che tale visione turbi la nostra mente. 
Abituati a dare per scontato modi di crede-
re e di praticare una fede (quella cattolica 
e, in piccola parte, protestante o ebraica), 
che secolarmente hanno influenzato la vita 
d’intere generazioni, non è facile immagi-
nare che ormai la diversità religiosa possa 
abitare la porta accanto alla nostra. C’è, 
infine, un aspetto in più, che si avverte per 
ora soprattutto nelle aule scolastiche. Esso 
riguarda l’elevata diversità che ogni nuo-
va cultura o religione contiene. Per sem-
plificarci la vita, siamo portati a collocare 
gli altri – diversi da noi – in tante caselle 
chiare e distinte, mentre la realtà è molto 
più complessa: non esiste l’islam, ma tan-
ti diversi modi di viverlo; le varie chiese 
ortodosse riflettono storie non solo diffe-
renti, ma, in alcuni casi, conflittuali; essere 
cristiani in Africa oggi può voler dire non 
solo appartenere alle chiese storiche, cat-

di
Enzo Pace
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tolica o del mondo protestante, ma anche 
alle molteplici nuove formazioni di orien-
tamento pentecostale o carismatico. 

I cittadini stranieri, residenti in città, 
oggi provengono da ottantatré diversi 
Paesi nel mondo. Tutti i continenti sono 
presenti, ovviamente alcuni con cifre im-
portanti, altri con presenze minime (come 
l’Oceania, per esempio). Senza entrare 
nei dettagli, per dare tuttavia solo un’i-
dea della varietà e presenza simultanea 
in città di lingue, culture, religioni e mo-
delli socio-antropologici, nel 2014 erano 
più di ottomila le persone originarie dei 
Paesi dell’Est o dei vicini Balcani (11 Pa-
esi rappresentati, con più della metà dal-
la Moldavia e più di mille e cinquecento 
dall’Albania); quasi novecento prove-
nienti da quasi tutti i Paesi latino-ame-
ricani, mentre la popolazione di origine 
asiatica (dall’Afghanistan alla Thailandia, 
dal Bangladesh alla Cina, dalle Filippine 
all’India, dal Pakistan allo Sri Lanka, per 
un totale di 16 nazioni) arriva a circa set-
temila e cinquecento unità (con un picco 
di cinesi, seguito rispettivamente da filip-
pini e bengalesi); stesso andamento per 
l’Africa, che è ben rappresentata dal Nord 
al Sud, passando per il Centro (sono in 
tutto 23 stati con un totale di seimila e set-
tecento persone). Giacché l’area metropo-
litana di Padova si estende a un vasto e 
urbanizzato territorio, che gravita gior-

nalmente sulla città stessa, è interessante 
osservare che in provincia, le nazionalità 
salgono a centoquarantasette, con un’in-
cidenza a volte rilevante sul totale della 
popolazione dei principali comuni limi-
trofi: i cittadini stranieri arrivano rispet-
tivamente al 16% a Camposampiero, al 
14% a Mestrino, al 13% a Cadoneghe, al 
12% a Piove di Sacco, al 10% rispettiva-
mente ad Abano e Rubano; la percentuale 
più bassa si registra a Cittadella (7,6%). 
Gli stati africani rappresentati salgono a 
45, quelli asiatici a 33 e quelli delle Ame-
riche al 22.

Mediamente si tratta di una popolazio-
ne più giovane di quella degli autoctoni. 
Mentre per quest’ultima, la classe d’età di 
maggiore addensamento è quella compre-
sa fra i 45 e i 49 anni per i maschi e i 50-
54 anni per le donne, i cittadini stranieri 
si concentrano maggiormente nella fascia 
35-39 anni per le donne e 30-34 per i ma-
schi. Nel giro di un decennio (2004-2014), 
inoltre, crescerà il numero di famiglie mi-
ste. Erano poco più di mille nel 2004, oggi 
sono un po’ più di duemila. A loro volta, 
le famiglie di origine immigrata (pari al 
14% del totale delle famiglie padovane) 
sono passate da più di ottomila nel 2004 
a poco più di quattordicimila nel 2014. In 
quest’ultimo anno i dati del servizio ana-
grafico segnalano che su cinquecentotren-
taquattro matrimoni registrati quasi uno su 

Volti vecchi e nuovi
al mercato

di Piazza della Frutta.
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Si tratta di un laboratorio sociale a cielo 
aperto, dove possiamo scorgere tutta la 
portata dei cambiamenti demografici, so-
ciali e culturali della nostra città. La per-
centuale di residenti di origine straniera 
della grande Arcella è oggi, infatti,  del 
25% di contro al 16% dell’intero comu-
ne di Padova. Qui si addensano il 58% dei 
bengalesi, il 40% dei cinesi e il 37% di ni-
geriani presenti in città, più altre, seppur 
con cifre non altrettanto elevate, comunità 
di maghrebini, pakistani, kosovari e alba-
nesi. Non sarà un caso che poco tempo fa 
l’ufficio postale di Padova7, situato nella 
prima Arcella, abbia deciso di assumere 
un piccolo staff d’impiegati capaci di inte-
ragire con i cittadini stranieri, disponibili a 
servire clienti,  parlando cinque lingue di-
verse: l’albanese, l’arabo, il francese, l’in-
glese e, ovviamente, l’italiano. Del resto 
sui quindicimila e passa abitanti di questa 
zona che inizia dietro la stazione ferrovia-
ria, più di tre su dieci residenti parlano le 
lingue appena ricordate. L’area in cui, in-
vece, la densità di popolazione straniera è 
più bassa è quella Sud-Ovest, mentre nel-
le zone urbane Sud-est di preferenza tro-
viamo le famiglie filippine. Infine, quelle 
marocchine tendono a concentrarsi nella 
parte Est della città. 

Un altro segnale di come, in parallelo, 
Padova stia cambiando è rappresentato dal-
la nuova offerta di cibo etnico. Sono stati 
aperti nuovi ristoranti, non solo cinesi o di 
tendenza come quelli che propongono cuci-
na giapponese, ma anche brasiliani, cubani, 
eritrei, greci, indiani, iraniani, maghrebini, 
messicani e turchi. Così come si sono dif-
fusi negozi, dove una popolazione dai gusti 
molto diversi possa trovare ciò che desidera 

tre (29,7%) è stato contratto o da persone 
entrambe straniere oppure da una coppia 
mista (sposo straniero e sposa italiana o 
viceversa). Il lento aumento di celebrazio-
ni di matrimoni fra persone con diverse 
cittadinanze, anche fra quelli contratti da 
persone entrambe straniere (il 15% del to-
tale dei matrimoni fra cittadini stranieri), 
segnala come, di fatto, i confini fra le di-
verse culture comincino a essere superati 
più di quanto non immaginiamo. I legami 
d’amore sono come le onde del mare, av-
vicinano rive lontane, rendendo più fami-
liari lidi stranieri, anche se qualche volta 
non tutto fila liscio. 

Quanto sinora descritto, ha un impatto 
sulla distribuzione della popolazione nel 
territorio urbano e sul suo tessuto sociale. 
Che cosa diventeranno, fra venti anni, quei 
quartieri un tempo caratterizzati da una re-
lativa omogeneità socio-economica? Non 
possiamo certo prevederlo con precisione. 
Tuttavia, già oggi si vedono le trasforma-
zioni profonde che riconfigureranno la 
struttura sociale e culturale d’intere aree 
abitative della città del Santo. 

Il quartiere che, da questo punto di vi-
sta, si presenta già come un libro aperto 
è quello Nord, che va dall’Arcella sino a 
Pontevigodarzere. È la grande Arcella con 
tutte le segmentazioni sociali ed econo-
miche che, nel corso degli anni, l’hanno 
articolato in più Arcelle, a stretto contatto 
con i comuni limitrofi. La storica cintura 
urbana che si stende al limitare di Pontevi-
godarzere è ormai una porosa spugna che 
regola quotidianamente un intenso inter-
scambio con i comuni vicini, dove spesso 
si concentrano comunità di stranieri ancor 
più vaste e consistenti dell’Arcella stessa. 

Negozi etnici
in Via Trieste.
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una società che cambia dal punto di vista 
culturale, religioso, linguistico per l’inse-
diamento stabile di tante famiglie di ori-
gine immigrata e delle nuove generazioni 
che sempre più incroceranno nelle loro 
biografie identità multiple. Queste ultime, 
nate e cresciute a Padova, conserveranno 
radici, costumi e credenze religiose che 
le loro famiglie le avranno trasmesse, ma, 
allo stesso tempo, si adatteranno agli stili 
di vita e di consumo, così come alle regole 
del gioco sociale e del mercato del lavo-
ro. Un domani, che, in realtà, è già l’oggi, 
le prime classi di una scuola elementare 
dei quartieri Nord o Sud-Ovest saranno 
sempre più miste, composte di bambine 
e bambini con storie culturali diverse fra 
loro; allo stesso modo, la diversità elevata 
e inedita che ho descritto poco sopra, è già 
visibile in molti luoghi pubblici, dal mer-
cato agli ospedali. 

La consapevolezza del cambiamento è 
più lenta del cambiamento stesso che og-
gettivamente sta avvenendo in tutta Euro-
pa. Padova è uno dei tanti laboratori socia-
li di tale processo. 

l

mettere in pentola, comprese le macellerie 
halal, dove si vendono carni prodotte se-
condo le regole rituali islamiche.

Per riprendere una felice definizione 
dell’urbanista Corrado Poli, tutto quanto 
sinora detto mostra come Padova stia len-
tamente trasformandosi da città media a 
una piccola metropoli, direi, un villaggio 
globale. La dozzina di comuni che for-
mano con la città di Padova un territorio 
ormai senza soluzioni di continuità, co-
stituirebbe, se si fondessero con il capo-
luogo, com’è stato più volte detto, un’area 
metropolitana di maggior peso. Una città 
di quattrocentomila-cinquecentomila abi-
tanti probabilmente aiuterebbe sia chi la 
governa sia i cittadini a comprendere e a 
immaginare soluzioni adeguate rispetto a 
problemi che appaiono troppo complessi 
per essere affrontati da piccoli comuni o 
da una città media. Di solito chi ha pen-
sato e progettato l’area metropolitana ha 
tenuto presente i temi del traffico, del tra-
sporto urbano, dell’inquinamento, della 
criminalità, dei servizi socio-sanitari, del-
lo smaltimento dei rifiuti e così via. A que-
sta lista andrebbe aggiunto il governo di 

Ritrovo lungo il Piovego.

Volti vecchi e nuovi
in Prato della Valle.
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Scienza, tecnologia
e formazione
nell'esplorazione
spaziale
Tra le attività del Centro Spaziale dell'Università di Padova merita di essere 
segnalata la partecipazione ad alcune delle più importanti missioni spaziali.

Alle 9,31 di lunedì 14 marzo 2016, dalla 
base di Baikonur, Kazakhstan, mediante 
un razzo Proton, a quattro stadi, è stato 
lanciato l’esploratore robotico di Marte 
exomars, con a bordo la stazione meteo 
Dreams (Dust characterization, Risk as-
sessment and Environment Analyser on 
the Martian Surface), un insieme di sen-
sori per la misura dei parametri meteoro-
logici e del campo elettrico atmosferico 
in prossimità della superficie di Marte: è 
la più recente realizzazione concreta dei 
giovani studiosi di ingegneria aerospazia-
le del Cisas, il centro spaziale dell’Uni-
versità di Padova, intitolato a Giuseppe 
Colombo.

Durante il viaggio di Dreams a Marte, 
che è durato circa 7 mesi, sono state svol-
te numerose attività e tra queste anche 
quelle di «check-out», ossia ricezione dei 
dati dell’esperimento scientifico per veri-
ficarne lo stato di salute, preventivamente 
all’atterraggio su Marte, previsto per il 19 
ottobre, quando finalmente ha comincia-
to a misurare i parametri ambientali quali 
pressione, temperature, velocità del ven-
to, opacità dell’atmosfera e proprietà elet-
trostatiche.

Con tali misure si potrà approfondire 
lo studio dell’atmosfera marziana al suo-
lo, in particolare in una stagione in cui le 
temperature raggiungono valori inferiori 
a –110 [°C] e in cui sono previste tempe-
ste di sabbia con vento che può arrivare 
anche a più di 100 [km/h] e, nei casi di 
trombe d’aria anche a più di 400 [km/h].

Dreams è stato realizzato e collaudato 
al Cisas da un team di 15 ricercatori in 
collaborazione anche con aziende, nazio-
nali ed europee. In particolare Temis che 
ha collaborato alla realizzazione dell’elet-
tronica e del software atto a far funzionare 
autonomamente Dreams.

A Dreams hanno collaborato Inaf Oac, 
che ha la responsabilità di analizzare le 
misure per interpretare l’atmosfera Mar-
ziana, Inaf di Arcetri per la Planetary Pro-
tection particolarmente importante per as-
sicurare di non portare spore/batteri su un 
altro pianeta, ed istituti di ricerca europei 
che hanno contribuito con sensori: Lat-
mos (Francia) con sensore per la misura 
delle proprietà elettriche delle polveri fino 
ad ora mai misurate, Fmi (Finlandia) con 
sensori per misura della pressione assolu-
ta (alcuni millesimi di quella della nostra 
terra) e dell’umidità relativa, Inta per la 
misura dell’irraggiamento solare e dell’o-
pacità dell’atmosfera, Oxford University 
con sensore per la misura della velocità 
dell’aria. Infine ancora Cisas, che ha ide-
ato realizzato e collaudato un termometro 
con prestazioni metrologiche mai rag-
giunte per l’esplorazione marziana per la 
misura della temperatura dell’atmosfera 
marziana.

Il Cisas è anche responsabile di Amelia, 
esperimento per studiare l’atmosfera du-
rante la discesa su Marte e per ricostruire 
la traiettoria di Schiaparelli dallo sgancio 
fino all’atterraggio.

Purtroppo è noto che cosa sia successo a 

di
Francesco

Angrilli
e Stefano 
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Schiaparelli durante gli ultimi terribili se-
condi di discesa. Ciononostante i dati per 
portare a termine l’esperimento scientifico 
di Amelia sono stati ricevuti. In aggiunta il 
computer di bordo di Schiaparelli prima di 
accendere i retrorazzi, per rallentare la ve-
locità di discesa fino a un valore nominale 
di circa 4 m/s al suolo, si è messo in moda-
lità operativa di superficie, come fosse già 
arrivato al suolo, ha quindi acceso DRE-
AMS che, da procedura automatica ha 
verificato il suo stato e ha inviato il mes-
saggio e i dati che tutto era perfettamente 
funzionante. Successivamente sempre il 
computer di bordo ha acceso i retrorazzi 
per soli 3 secondi, quindi si è messo in 
ibernazione precipitando al suolo impat-
tando ad una velocità di circa 100 m/s.

Il Cisas è nato come Centro Universi-
tario Interdipartimentale il 29 gennaio 
1991 con decreto Rettorale n. 852 con-
testualmente all’emanazione del suo 
Statuto, su iniziativa di alcuni docenti 
di Padova. Il Centro risultava compo-
sto e sostenuto dalle seguenti strutture 
padovane: Dip.to di Astronomia, Dip.
to di Elettronica e Informatica, Dip.to 
di Fisica, Dip.to di Geologia, Paleonto-
logia e Geofisica, Dip.to di Ingegneria 
Meccanica, Osservatorio Astronomi-
co (ora Inaf - Osservatorio di Padova). 
A seguito dell’applicazione della legge 
240/2010, l’11 aprile 2013 il Cisas di-
venta Centro di Ateneo a testimonianza 
dell’eccellenza della Ricerca Spaziale 
svolta e in fase di svolgimento.

L’iniziativa aveva preso forma concre-
ta una sera dell’ottobre 1988 in un luo-
go storico e simbolico: il Castello di San 
Pelagio, poco lontano da Padova, che 
ospita anche il Museo dell’aria. Il luogo 
è simbolo di coraggio e avventura, perché 
nell’agosto 1918 dai prati verdi intorno 
al castello decollò Gabriele D’Annunzio 
insieme con undici biplani SVA 5 per sor-
volare Vienna e lanciare volantini propa-
gandistici. 

L’Asi (Agenzia Spaziale Italiana) era 
stata fondata da poco e l’idea del gruppo 
di docenti padovani era creare una strut-
tura interdisciplinare in grado di unire 
le competenze delle varie Facoltà e for-
nire conoscenze specifiche sia alla stes-
sa agenzia, sia al mondo delle industrie 

del settore, sempre più impegnate anche 
nella frontiera spaziale secondo l’eredi-
tà del professor Giuseppe Colombo. In-
fatti, in una riunione preparatoria al Bo, 
partecipa anche l’amministratore dele-
gato di Finmeccanica Fabiano Fabiani, 
che sostiene la proposta. Di conseguenza 
si forma una commissione Università-
Finmeccanica per precisare il programma 
e delineare l’interazione con le aziende 
interessate.

Il Cisas ha reso possibile la partecipa-
zione di gruppi di ricerca del nostro ateneo 
alla realizzazione di importanti strumenti 
per missioni spaziali di grande rilevanza 
internazionale (italiane, europee, russe ed 
americane). In particolare, sono da ricor-
dare le partecipazioni alle missioni Nasa/
Asi Tethered Satellite System Tss1 e 
Tss1R (che hanno portato in orbita anche 
i primi astronauti italiani Malerba e Gui-
doni); lo sviluppo degli strumenti Hasi 
per la missione Cassini/Huygens, grazie 
ai quali l’ateneo patavino può vantare di 
avere realizzato strumenti giunti sulla su-
perficie di Titano, la grande luna di Sa-
turno; la strumentazione sviluppata per la 
missione Rosetta per un incontro nel 2014 
con la cometa 67 P/Churyumov-Gerasi-
menko, a seguito della partecipazione alla 
missione Giotto verso la cometa di Hal-
ley; la partecipazione alla missione Be-
piColombo volta allo studio di Mercurio 
dell’Esa (European Space Agency) con 

1

1. Dreams, la 
miniaturizzata stazione 

meteo marziana,
con una massa di poco 

superiore a 4 [kg].
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componenti gassosi e la localizzazione 
delle loro sorgenti.

Mars Express sta aspettando l’arrivo 
a Marte delle missioni Exomars 2016 e 
2020 per funzionare anche da “ponte ra-
dio” per raccogliere e re-inviare a Terra i 
relativi dati. 

La sonda Venus Express è stata realizza-
ta in tempi eccezionalmente brevi perché 
ha potuto utilizzare i modelli di riserva di 
molti degli strumenti che avevano volato 
nella precedente missione marziana. Venus 
Express è stata la seconda missione inter-
planetaria dell’Esa dopo Mars Express.

Per la missione Venus Express si è rive-
lato molto importante anche lo spettrome-
tro ad immagini Virtis (Visible InfraRed 
and Thermal Imaging Spectrometer), alla 
cui realizzazione il Cisas ha contribuito 
progettando uno dei componenti più cri-
tici: la struttura di supporto e isolamento 
termico dei due sensori posti a 5 mm di 
distanza e operanti a temperature con dif-
ferenze di circa 150°C.

La sonda, arrivata su Venere l’11 apri-
le 2006, ha orbitato per otto anni intor-
no al pianeta più visibile dalla Terra. La 
missione è stata considerata conclusa nel 
dicembre 2014 quando, avendo esaurito 
il carburante, non è riuscita a riprendere 
quota. Venus Express è stata una missio-

lo strumento Simbio-Sys e non da ultimo 
la missione Jiuce alle lune ghiacciate di 
Giove, Ganimede ed Europa.

Ma qui ora vogliamo concentrarci sullo 
speciale spettrometro Pfs (Planetary Fou-
rier Spectrometer) progettato e costruito 
per le missioni russo-europee Mars-96, 
Mars Express e Venus Express. In real-
tà Mars 96 è fallita nella fase di lancio, 
per cui la comunità scientifica ha ideato e 
proposto le missioni Mars Express e Ve-
nus Express, raccogliendo un eccezionale 
successo per l’esplorazione dei due pia-
neti più vicini alla Terra, Marte e Venere.

La sonda Mars Express è stata lanciata 
da Baikonur il 2 giugno 2003 per raggiun-
gere l’orbita di Marte il 25 dicembre dello 
stesso anno. 

Lo strumento Pfs realizzato dai ricer-
catori del Cisas in collaborazione con 
l’Istituto di planetologia del Cnr di Fra-
scati guidata dal prof. Vittorio Formisano 
e dell’Istituto di Cosmologia di Mosca 
(prof. V. Moroz), è lo “Spettrometro Pla-
netario di Fourier”, che nella sua vita ha 
misurato in atmosfera presenza e quanti-
tà di metano e acqua oltre ai componenti 
prebiotici. La scoperta del metano ha sti-
molato la successiva missione ExoMars 
2016, con strumentazione finalizzata a 
quantificare la presenza anche di altri 

2

2. A sinistra Pfs lo 
Spettrometro Planetario 

di Fourier durante le 
fasi di qualificazione. A 

destra i circa trecento 
componenti diPfs 

progettati e qualificati 
spazio-singolarmente 

e globalmente dai 
ricercatori del Cisas. 
Il banco ottico dello 

spettrometro è stato 
ricavato da una billetta di 

lega di alluminio di 150 
kg con pareti di spessore 

sottili fino a 0,5 mm. 
La massa totale dello 
strumento è inferiore

a 14 kg.
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schio aggiuntivo dovuto alla ridotta quan-
tità di carburante rimasto a disposizione: 
nel luglio scorso Venus Express, nella sua 
ultima missione ha raggiunto l’altitudine 
di soli 129,2 km. Difficile – in effetti im-
possibile – è stata la fase di risalita, per-
ché la sonda non è riuscita a riprendere 
l’altezza corretta a causa dell’esaurimento 
del combustibile dei suoi razzi di mano-
vra. Era l’inizio della fine di una missione 
straordinaria.

La missione BepiColombo promos-
sa dall’Esa in collaborazione con Jaxa 
(Japan Aerospace Exploration Agency) 
la cui partenza è prevista tra il 27 genna-
io e il 27 febbraio 2017, è un traguardo 
estremamente importante per la comunità 
scientifica internazionale perché permet-
terà di ottenere informazioni essenziali, 
non solo su uno dei pianeti a noi più igno-
to, ma anche sulla passata evoluzione de-
gli altri pianeti rocciosi del sistema solare, 
quali la Terra, Marte e Venere. 

È intitolata allo scienziato padovano 
prof. Giuseppe Colombo, “Bepi”, grazie 
ai suoi meriti per la scoperta della riso-
nanza 2:3 tra periodo di rotazione e di ri-
voluzione.

Prima si riteneva che Mercurio, come 
la Luna con la Terra, volgesse sempre la 
stessa faccia verso il sole; solo dopo le 
approssimative misure radar da terra e la 
spiegazione precisa di Colombo si è capi-

ne di fondamentale importanza perché 
per prima ha esplorato estensivamente il 
secondo pianeta del Sistema solare. La 
struttura fisica dell’atmosfera di Vene-
re è molto importante per gli scienzia-
ti perché ha vari aspetti di somiglianza 
con quella terrestre, anche se per la sua 
densità e la sua composizione chimica 
se ne allontana molto, in quanto compo-
sta per la maggior parte da anidride car-
bonica; inoltre è anche avvolta da uno 
spesso strato di nuvole composte da acido 
solforico. Questa combinazione di gas 
con lo strato di nubi perenne ha prodotto 
un riscaldamento serra enorme, portando 
la temperatura superficiale di Venere poco 
oltre i 450°C. Ma soprattutto la densità 
delle nuvole e dell’atmosfera ha da sem-
pre nascosto ai nostri occhi la superficie 
del pianeta. La missione ha permesso di 
rilevare l’esistenza di un’intensa attività 
elettrica con numerosi fulmini e, operan-
do nell’infrarosso, di esplorare anche le 
superfici nascoste dalle nuvole.

Particolare fenomeno è quello dei venti, 
che soffiano più in alto delle nuvole a 400 
chilometri orari, quindi 60 volte più ve-
loci della rotazione planetaria, con feno-
meni quali i famosi vortici polari (fig. 3).

Proprio l’anno scorso la sonda è stata 
spinta fino agli strati più bassi dell’atmo-
sfera, un’operazione molto rischiosa, ma 
sempre effettuata in sicurezza, con un ri-

3

3. I venti, che su Venere 
soffiano a 400 chilometri 

orari al di sopra del 
sistema nuvoloso 

generano i vortici polari 
illustrati nelle rilevazioni 

qui riportate in falsi 
colori per il campo di 

temperature. Sono relativi 
al polo sud del pianeta 

e sono stati ripresi in 
poco più di un anno. La 
sonda Venus Express ha 
dimostrato che i vortici 

polari di Venere sono tra 
i più variabili del Sistema 

solare. Questa serie di 
immagini sono state 
scattate con Virtis da 

febbraio 2007 (in alto a 
sinistra) ad aprile 2008 (in 

basso a destra). L’ occhio 
del vortice, ha dimensioni 

tra i 2000 ai 3000 
chilometri. La velocità con 

cui strutture così grandi 
evolvono nel tempo sono 
fenomeni ancora in parte 

da chiarire.
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Una delle strumentazioni scientifiche 
più importanti della missione è Simbio-
Sys (Spectrometers and Imagers for Mpo 
Bepicolombo - Integrated Observatory 
SYStem), una apparecchiatura costituita 
da tre strumenti:

– Hric (High Resolution Imaging Chan-
nel): camera ad alta risoluzione 5 m/pixel 
a 400km dalla superficie 

– Stc (Stereo Imaging Channel) camera 
a colori con risoluzione 50 m/pixel a 400 
km  dalla superficie 

– Vihi (Visual and Infrared Hyperspec-
tral Imager) con lo scopo di monitorare ed 
ottenere dati riguardanti la superficie e il 
sottosuolo di Mercurio.

Per quanto riguarda la superficie, sarà 
ottenuta l’intera mappatura del pianeta 
in modo da localizzare tutte le principa-
li strutture quali crateri, bacini, scarpate, 
colate laviche e realizzare quindi un mo-
dello virtuale tridimensionale dell’intera 
superficie. L’analisi spettrale di Vihi per-
metterà il riconoscimento dei principali 
elementi che costituiscono la superficie. 

Tra le numerose attività svolte dagli stu-
diosi nei 25 anni di vita del Cisas abbiamo 
ritenuto importante illustrare soprattutto le 
missioni ExoMars, Mars Express, Venus 
Express e BepiColombo perché, insieme 
alle altre, qui solo menzionate, hanno con-
sentito la formazione tecnico-scientifica 
e culturale di molti giovani ricercatori ed 
anche di studenti di dottorato che ora con 
successo operano in ambito internaziona-
le, sia accademico sia di ricerca.

l

ta anche la ragione di tale comportamento 
di Mercurio.

La superficie del pianeta presenta un’e-
levata escursione termica tra la parte in 
ombra (-170 [°C]) e quella illuminata (più 
di 400 [°C]); inoltre la sua vicinanza al 
Sole fa sì che l’irraggiamento solare, più 
di 14 [kW/m^2], sia 12 volte superiore a 
quello che abbiamo sulla Terra. Si capisce 
quindi quanto importante sia riprodurre in 
laboratorio queste condizioni estreme, nel 
duplice scopo di collaudare e verificare le 
prestazioni delle complesse strumentazio-
ni scientifiche. Ciò ha portato ad ideare e 
realizzare un Simulatore Solare, o “Sole 
artificiale”, per riprodurre in laboratorio 
l’effetto del sole durante la missione. 

BepiColombo costituisce per vari aspet-
ti una missione a sé rispetto a quelle fi-
nora promosse dall’Esa. Oltre all’enorme 
importanza degli obbiettivi scientifici, la 
sfida tecnologica di arrivare in una delle 
zone più calde del sistema solare è altret-
tanto stimolante. Le informazioni di cui 
attualmente disponiamo derivano dalla 
missione Mariner 10, portata a termine 
nel 1974, di cui il prof. Colombo è stato 
uno dei principali fautori, così come dalla 
missione Messenger.

BepiColombo, che sarà lanciata nell’a-
prile del 2018 e arriverà a Mercurio a fine 
2024, è composta da due sonde, Mercury 
Planetary Orbiter (Mpo) con lo scopo di 
monitorare il pianeta e la sua esosfera, e 
Mercury Magnetospheric Orbiter (Mmo), 
con lo scopo di analizzare il campo ma-
gnetico di Mercurio.

4. Immagine artistica 
della navicella

a due sonde 
BepiColombo. 

5. Rappresentazione  
tridimensionale

di Simbio-Sys, strumento 
realizzato dal Cisas per la 
missione BepiColombo.
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Conquiste padovane 
nella medicina
cardiovascolare
La storia recente di questa disciplina ha avuto come protagonisti
nel nostro Ateneo numerosi personaggi della vecchia e nuova generazione.
Qui si riportano sinteticamente alcune conquiste d’avanguardia, 
frutto di decenni di lavoro intelligente e libero.

Per lungo tempo l’indagine nel malato è 
consistita solo nel raccogliere l’anamnesi, 
guardarlo in faccia, sentire il polso, con-
trollare il respiro e testare il sapore delle 
urine. Per secoli la disciplina principe del 
sapere medico è stata l’anatomia patolo-
gica. Ma, ahimè, «il patologo sapeva tut-
to ma troppo tardi» (fig. 1). Grazie allo 
sviluppo delle conoscenze di anatomia, 
fisiologia e patologia all’Università di Pa-
dova, con i contributi di Vesalio, Harvey e 
Morgagni,  divenne possibile la diagnosi 
di malattia in vita. Ciò è avvenuto quando 
alla scienza si è affiancata la tecnica.

La rivoluzione tecnologica nel cardiova-
scolare ebbe inizio sostanzialmente nella 
prima metà del Novecento. Si scoprì che 
il cuore ha una attività elettrica, oltre che 
meccanica, e William Einthoven a Leiden 
nel 1904 inventò l’elettrocardiografo. Nel 
1929 Werner Forsman (fig. 2) introdusse 
un catetere nella sua vena brachiale sini-
stra, spingendolo fino al ventricolo destro. 
Nacque così il cateterismo cardiaco e la 
cosiddetta emodinamica, che consenti, con 
l’iniezione di mezzo di contrasto (angiocar-
diografia), di evidenziare in vivo vasi e ca-
vità cardiache, nonché di rilevare pressioni 
e calcolare resistenze vascolari. L’iniezione 
selettiva del mezzo di contrasto permise poi 
di visualizzare le arterie coronarie.

L’applicazione della tecnica degli ultra-
suoni al cuore ha dato origine all’Ecocar-
diografia, in grado di studiare, in maniera 
non invasiva, forma e funzione (fig. 3).

L’invenzione della Risonanza Magne-
tica ha rivoluzionato la diagnostica per 
immagini e si è rivelata uno strumento in 
grado di studiare non solo la morfologia 

e la funzione, ma anche la composizione 
tissutale del cuore.

La Tomografia Assiale Computerizzata 
con mezzo di contrasto, ha trovato appli-
cazione come diagnosi non invasiva anche 
a livello coronarico (fig. 4).

Le malattie si possono curare.
Grazie agli studi epidemiologici e demo-

grafici eseguiti a Framingham, negli Stati 
Uniti,  vengono individuati  i fattori di ri-
schio coronarico (fumo, ipertensione, disli-
pidemia, diabete, obesità).

Con la scoperta di farmaci cardiovasco-
lari (aspirina, anticoagulanti, β-bloccanti, 
statine, ACE-inibitori) si migliora e prolun-
ga la vita. Scompenso cardiaco, ictus cere-
brale e mortalità per cardiopatia ischemica 
subiscono una drastica riduzione.

L’invenzione della macchina cuore-pol-
mone apre la strada alla riparazione chirur-
gica a cuore aperto dei difetti congeniti o 
acquisiti di cuore.

In seguito, la correzione delle malattie 
cardiovascolari organiche diventa possibile 
anche per via percutanea, con cateteri inse-
riti lungo arterie e vene.

L’invenzione del pace-maker consente la 
terapia del blocco atrioventricolare e quella 
del defibrillatore il trattamento dell’arresto 
cardiaco improvviso da fibrillazione ven-
tricolare, che rappresenta il meccanismo di 
morte più frequente.

L’angioplastica percutanea con pallonci-
no, associata all’impianto di stent, consente 
di riaprire, dilatare e tenere aperte le coro-
narie stenotiche (fig. 5). 

Anche le valvole cardiache stenotiche 
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possono essere sottoposte a terapia inter-
ventistica percutanea, senza toracotomia e 
circolazione extracorporea, mediante dila-
tazione con palloncino, seguita da impianto 
di bioprotesi. 

Le aritmie cardiache, quali la fibrillazio-
ne atriale e la tachicardia ventricolare, pos-
sono andare incontro a terapia ablativa per 
interrompere foci ectopici.

Viene istituita l’Unità Coronarica, come 
area separata di ricovero e cura con staff me-
dico e infermieristico dedicato, nonché con 
monitoraggio continuo elettrocardiografico 
e sistema d’allarme per la tempestiva riani-
mazione dell’arresto cardiaco aritmico.

Negli ultimi 30 anni, la vita media si al-
lunga di 6 anni, due terzi dei quali ascrivi-
bili agli avanzamenti nella diagnosi e cura 
delle malattie cardiovascolari, che ancora 
rappresentano il 40-45% delle cause di 
mortalità nel Mondo Occidentale.

Il ruolo di Padova.
Con le potenzialità tecnologiche sviluppa-

tesi negli anni ’60 nasce a Padova un gran-
de progetto. Viene aperto nel 1970 il Centro 
delle Cardiopatie Operabili, parola eloquen-
te a sottolineare il primato a quell’epoca 
della terapia chirurgica per le cardiopatie 
congenite e le valvulopatie reumatiche. 

Sergio Dalla Volta effettua negli anni ’60 i 
primi cateterismi cardiaci e fonda la Scuola 
Patavina di Fisiopatologia Cardiovascolare.

Il mitico Pier Giuseppe Cévese (fig. 6) 
compie nel 1964 la prima correzione a Pa-
dova di difetto interatriale e nel 1968 quella 

1
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1. Giovanni Cagnetto 
(1874-1943)

con gli studenti
nel Teatro Anatomico 

dell’Istituto di Anatomia 
Patologica

dell’Università di Padova. 

2. Radiografia che 
documenta il primo 

cateterismo cardiaco 
destro eseguito nel 1929

su se stesso dal premio 
Nobel Werner Forsman 

(1904-1979).

 3. L’Ecocardiografia 
bidimensionale permette 
di individuare un tumore 

del cuore nell'atrio 
sinistro.

4. Angiografia coronarica 
mediante Tomografia 

Assiale Computerizzata.
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nire per rimuovere il trombo coronarico 
con l’applicazione di stent per tenere aperta 
l’arteria stenotica (angioplastica primaria). 
La mortalità ospedaliera da infarto miocar-
dico acuto cala dal 30% al 5%.

Si apre un nuovo capitolo di ricerca, dia-
gnosi e cura per le cardiomiopatie (malattie 
del miocardio non ischemiche), tra cui la 
cardiomiopatia aritmogena che è la  causa 
principale di morte improvvisa nei giovani 
e negli atleti. 

Passano solo venti anni dalla prima osser-
vazione autoptica, e dalla scoperta del ca-
rattere eredo-famigliare, da parte di Andrea 
Nava e a Barbara Bauce, alla  individuazio-
ne dei geni malattia da parte del gruppo di 
Gian Antonio Danieli. L’apertura di un Cen-
tro di Genetica Clinica per le Cardiomiopa-
tie Aritmiche e di un Laboratorio di Gene-
tica Molecolare è in grado di individuare i 
pazienti portatori della mutazione patogena 
a rischio di arresto cardiaco. La Patologia 

della tetralogia di Fallot (il “morbo blu”) in 
circolazione extracorporea a cuore fermo.  
Il 31 marzo 1971 sempre Cévese sostitui-
sce la valvola aortica con una protesi por-
cina. È in questo Centro che nella notte del 
14 novembre 1985 Vincenzo Gallucci (fig. 
7) esegue con successo il primo trapianto 
cardiaco in Italia.

L’attivazione anche a Padova dell’Uni-
tà Coronarica per la cura dell'infarto mio-
cardico, grazie a Francesco Maddalena, è 
accompagnata da uno stretto collegamento 
con la sala Emodinamica di Raffaello Chio-
in e Renato Razzolini, dove si può interve-

5

6

5. L’angioplastica 
percutanea

con palloncino
e impianto di stent

in arteria coronarica.

6. Pier Giuseppe Cévese 
(1914-1995).

7. Vincenzo Gallucci 
(1935-1991) e il cuore del 
primo trapianto cardiaco 

a Padova
(14 novembre 1985).
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Cardiovascolare di Gaetano Thiene va in-
contro a una profonda trasformazione del 
suo ruolo: dal tradizionale Teatro Ana-
tomico si passa alla “doppia elica” (logo 
dell’Associazione Europea per la Patologia 
Cardiovascolare), cosicché l’autopsia di-
venta “molecolare” (fig. 8).

L’applicazione del defibrillatore, sulla 
base di una precisa stratificazione del ri-
schio, risulta “salvavita” per centinaia di 
persone e rappresenta la principale conqui-
sta nel campo della prevenzione della mor-
te improvvisa.

Con Gianfranco Buja, si sviluppa l’Elet-
trofisiologia, capace di mappare l’attività 
elettrica del cuore per individuare “cica-
trici elettriche”. L’Ecocardiografia diventa 
tridimensionale, in grado di visualizzare 
dettagli anatomici di vitale importanza per 
intervento chirurgico a cuore aperto.

Con l'arrivo di Sabino Iliceto, nuovo Di-
rettore del Dipartimento di Scienze Cardio-
Toraco-Vascolari, la Risonanza Magnetica 
Cardiaca prende sempre più posto con Mar-
tina Perazzolo Marra, nel solco della tradi-
zione morgagnana della correlazione anato-
mo-clinica. I risultati sono stupefacenti, per 
precisione e interpretazione fisiopatologica, 
tanto che questa procedura può essere con-
siderata una “autopsia” nel vivente. 

La Cardiochirurgia fa passi da gigante 
nel campo dello scompenso cardiaco con 
l’impianto di pompe meccaniche (VAD), 
a ponte verso il trapianto, e di macchine 
cuore-polmone temporanee (ECMO). Il 10 
dicembre 2007 Gino Gerosa impianta a Pa-
dova, primo in Italia, un cuore totalmente 
artificiale (fig. 9). I vizi valvolari possono 
essere riparati chirurgicamente con inter-
venti mininvasivi, senza toracotomia. Con 
Pier Andrea Pellegrino, Luciano Daliento, 
Ornella Milanesi, Alessandro Mazzucco e 
Giovanni Stellin si sviluppa la Cardiologia 
e la Cardiochirurgia pediatrica, in grado di 
curare con successo, anche in età infantile, 
anomalie congenite complesse un tempo 
rapidamente fatali. Nella Chirurgia vasco-
lare di Giovanni Deriu e Franco Grego gli 
aneurismi aortici vengono trattati con im-
pianti di endoprotesi per via percutanea, 
le stenosi carotidee con endoarterectomia 
e gli stent vengono impiegati anche nelle 
vasculopatie periferiche. Paolo Prandoni e 
Vittorio Pengo si occupano con grande suc-
cesso di trombosi, tromboembolie e la loro 
prevenzione.

9

8. La Patologia 
Cardiovascolare si evolve: 

da Realdo Colombo 
(frontespizio del De Re 

Anatomica part., dipinto 
da Paolo Veronese)

alla doppia elica
(logo dell’Associazione 

Europea per la Patologia 
Cardiovascolare).

9. Primo cuore totalmente 
artificiale, impiantato

a Padova
il 10 dicembre 2007

dal prof. Gino Gerosa. 

Lo sviluppo esponenziale della diagnosi 
e cura nonché l’eccellenza nella produzio-
ne scientifica pongono il Cardiovascolare 
dell’Università di Padova ai vertici interna-
zionali.

Il segreto del successo e dell’impressio-
nante sviluppo della Medicina Cardiova-
scolare a Padova sta nell’approccio inter-
disciplinare e metadisciplinare, basato sulla 
trasversalità del sapere. 

Dottorato di Ricerca, Scuole di Specia-
lizzazione e Masters assegnano al Diparti-
mento Cardio-Toraco-Vascolare, un ruolo 
fondamentale nella formazione di 2° e 3° 
livello,  dei quadri dirigenti della Sani-
tà e della Docenza Universitaria nonché 
nell’aggiornamento continuo degli operato-
ri sanitari. Giovani brillanti, quali Cristina 
Basso e Domenico Corrado, raggiungono il 
vertice della  carriera accademica, grazie a 
straordinari contributi scientifici.

Si aprono nuovi orizzonti per la cura 
dei pazienti in stretta collaborazione con 
la Biomedicina. Nasce l’era della Medici-
na Traslazionale. Le crescenti conoscenze 
delle cause e della patogenesi delle malattie 
porteranno la Medicina Cardiovascolare a 
nuovi lidi: la Terapia Molecolare. 

l
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Il Polo di Agripolis

Venticinque anni fa l’Università di Padova avviò a Legnaro
il progetto di un complesso agroalimentare in cui convergono conoscenze
e competenze diverse.

L’idea di base della costituzione del Polo 
di Agripolis fu proposta e fortemente soste-
nuta dai professori Mario Bonsembiante e 
Danilo Agostini, entrambi docenti della Fa-
coltà di Agraria che, tra la fine degli anni 
’80 e l’inizio degli anni ’90 del secolo scor-
so, ricoprirono rispettivamente le cariche di 
Rettore dell’Università degli Studi di Pa-
dova e di Presidente dell’Ente di Sviluppo 
Agricolo del Veneto.

Guardando al modello francese di Sophia 
Antipolis, primo tecnopolo europeo, e ad 
altri parchi scientifici e tecnologici, Bon-
sembiante e Agostini intuirono l’importan-
za della cooperazione tra i settori pubblici 
e privati al fine di creare le indispensabili 
sinergie tra ricerca universitaria, formazio-
ne superiore e trasferimento tecnologico e 
intravvidero nel progetto “Agripolis” una 
sorta di esperimento per un parco scienti-
fico e tecnologico multipolare del Veneto, 
un sistema organizzato a livello territoria-
le di relazioni tra imprese, enti pubblici e 
Università. Consapevoli della complessità 
della gestione di una struttura come quel-
la prospettata, Bonsembiante e Agostini 
pianificarono anche la costituzione di una 
Società consortile, rappresentativa delle 
diverse istituzioni ed enti coinvolti nel pro-
getto “Agripolis” e alla quale delegare il 
management del Polo.

Il progetto così com’era stato concepito 
non poté però essere realizzato nella sua in-
terezza né sul piano strutturale né su quello 
organizzativo poiché, da un lato, si verificò, 
dopo l’avvio della fase edilizia, una serie di 
ridimensionamenti di carattere finanziario 
che determinò la riduzione del numero di 
edifici realizzati, e, dall’altro, venne meno 
l’attivazione della Società consortile cui sa-
rebbe spettato il compito della gestione del 
costituendo Polo di Agripolis. 

La realizzazione dell’insieme delle diver-

se strutture del Polo fu avviata agli inizi de-
gli anni ’90 su un’area complessiva di circa 
25 ettari, ricavata dalla superficie agricola 
dell’Azienda Agraria Sperimentale dell’U-
niversità a Legnaro. Al termine dei lavori 
edificatori, che furono realizzati in tranche 
successive, risultò una struttura articolata 
in tre edifici destinati ai Dipartimenti e Isti-
tuti universitari, due edifici per la didattica, 
i servizi didattici, la biblioteca “Pietro Ar-
duino”, la mensa universitaria e il bar, un 
edificio per le residenze degli studenti, un 
edificio per l’Ospedale Veterinario Univer-
sitario Didattico, otto edifici per gli uffici 
e i laboratori dell’Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale delle Venezie (a cui successi-
vamente si aggiunse l’edificio destinato ad 
asilo nido), un edificio per l’Ente di Svilup-
po Agricolo del Veneto (ora Veneto Agri-
coltura). Il volume edificato complessivo 
risultava pari a circa 370.000 m3. 

La componente universitaria del Polo di 
Agripolis risultava, inoltre, funzionalmen-
te collegata all’adiacente Azienda Agraria 
Sperimentale, dotata di una superficie agri-
cola di circa 80 ha in due corpi aziendali (il 
principale a Legnaro e il secondario a Poz-
zoveggiani) e di un insieme di edifici (uffi-
ci, laboratori, stalle, officine, magazzini e 
serre) con un volume edificato pari a circa 
55.000 m3.

Con il completamento delle diverse strut-
ture, pur considerando le limitazioni in-
tervenute in corso d’opera, fu comunque 
raggiunto l’obiettivo previsto dieci anni 
prima nel piano quadriennale 1986-1990 
dell’Università degli Studi di Padova: la 
costituzione di un polo agro-industriale nel 
quale far convergere le principali struttu-
re regionali che, con compiti istituziona-
li diversi, operavano nei settori agricolo, 
agro-alimentare, forestale e animale. Si 
era, infatti, consapevoli che la possibilità 
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di razionalizzare e rendere sistemici i rap-
porti fra i vari organismi attivi nei diversi 
comparti del settore primario poteva con-
sentire di affrontare meglio le sfide che 
l’agricoltura italiana doveva affrontare a 
livello nazionale e internazionale. A questo 
riguardo, l’importanza riconosciuta al Polo 
di Agripolis era tale che esso era stato fatto 
rientrare anche negli indirizzi del Program-
ma regionale di sviluppo 1988-1990 della 
Regione del Veneto.

Esattamente vent’anni fa, nell’anno ac-
cademico 1995-1996, gli studenti della 
Facoltà di Agraria iniziarono le lezioni uni-
versitarie presso il nuovo Polo di Agripo-
lis, abbandonando definitivamente la sede 
storica in Via Gradenigo a Padova. Fu così 
completato il trasferimento di tutte le atti-
vità didattiche, avviato l’anno prima dalla 
Facoltà di Medicina Veterinaria. Nel frat-
tempo anche il personale docente e tecnico 
amministrativo trovò sistemazione nei nuo-
vi edifici dei Dipartimenti e degli Istituti, 
trasferendovi tutte le attività di ricerca e di 
sperimentazione e rendendo di fatto opera-
tivo il Polo di Agripolis.

I vent’anni che seguirono l’insediamen-
to delle attività di didattica e di ricerca nel 
Polo di Agripolis furono caratterizzati da 
notevoli cambiamenti che caratterizzarono 
in particolare la componente universitaria. 
Ristrutturazioni degli ordinamenti didattici 
con conseguente riassetto dei corsi di stu-
dio, adozione dei provvedimenti di riforma 
della struttura universitaria con abolizione 
delle Facoltà, riorganizzazione dei Diparti-
menti e acquisizione di nuove funzioni per 
quanto concerne la gestione della didattica, 
istituzione della Scuola di Agraria e Medi-
cina Veterinaria, implementazione del Polo 

Multifunzionale per i servizi di Agripolis, 
creazione di nuovi laboratori di ricerca e 
attivazione di spin-off sono stati tutti eventi 
che hanno portato a un nuovo assetto orga-
nizzativo e funzionale che si è ripercosso 
nella fisionomia del Polo.

Per meglio valutare l’esperienza del Polo 
di Agripolis nei primi vent’anni di attivi-
tà, alla luce anche dei cambiamenti inter-
venuti, un gruppo di giovani ricercatori, 
denominato Gruppo “Carta di Agripolis”, 
afferenti ai quattro Dipartimenti universi-
tari (bca, dafnae, maps e tesaf), ha ope-
rato una lettura critica di quanto accaduto 
dalla costituzione del Polo, verificando le 
potenzialità e le criticità manifestate dalla 
struttura. Dall’esame si è potuto rilevare 
che il Polo, nonostante i vari cambiamenti 
avvenuti nel corso degli anni, ha mantenuto 
notevoli punti di forza. Nel Polo è, infatti, 
presente un tessuto di relazioni che si è an-
dato sviluppando per iniziativa di singoli o 
gruppi e che riguarda la didattica, la ricer-
ca, il trasferimento scientifico-tecnologico, 
la progettazione, l’aggiornamento. Nel 
Polo, inoltre, sono attivi tutti i soggetti isti-
tuzionali (Università, Veneto Agricoltura, 
Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle 
Venezie) che operano nei settori della ri-
cerca di base e applicata, della formazione 
universitaria, della formazione professio-
nale, del trasferimento al territorio, dei ser-
vizi alle imprese, dei servizi alla collettività 
e che sono necessari per avviare una filiera 
completa per l’innovazione. Nel Polo è at-
tiva una gamma di competenze trasversali 
in settori quali agricoltura, foreste, alimen-
tazione, ambiente, sanità animale e sanità 
pubblica, indispensabili per lo sviluppo 
del settore primario e che si basano su un 

1. Visione d'assieme
del Polo di Agripolis.
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nazionale e internazionale che permetta di 
aumentare la sua capacità di attrarre risorse 
umane ed economiche, oltre che di consoli-
dare le proprie relazioni con le imprese, gli 
enti e le istituzioni del territorio.

In definitiva si è potuto dimostrare che 
il Polo di Agripolis ha tutte le potenzialità 
per divenire punto di riferimento nazionale 
e internazionale per la “filiera dell’inno-
vazione” nei settori strategici quali l’agri-
coltura, l’alimentazione, l’ambiente e la 
salute, utilizzando gli spin-off e i laborato-
ri esistenti come acceleratori d’impresa e 
strutturandosi e proponendosi come model-
lo di responsabilità ambientale e sociale in 
chiave innovativa anche con finalità espo-
sitive, dimostrative e didattiche in diversi 
settori quali l’energia da fonti rinnovabili, 
la qualità e la sicurezza alimentare, la salute 
e il benessere animale.

Esso costituisce senza dubbio il luogo 
ideale nel quale sperimentare e adottare 
tecnologie e prassi innovative, investen-
do risorse dedicate ad hoc e condivise da 
tutte le Istituzioni di Agripolis, e facilitare 
l’incontro della domanda-offerta di ricerca 
scientifica, formazione e trasferimento tec-
nologico.

l

flusso di risorse umane molto qualificate 
(studenti, docenti, professionisti, funzio-
nari).  Infine, il Polo si caratterizza per la 
concentrazione di Istituzioni in un luogo 
ben definito e riconosciuto dall’esterno con 
il nome “Agripolis”.

Relativamente agli aspetti critici, l’analisi 
effettuata dal Gruppo ha posto in eviden-
za come il progetto originale di Agripolis 
si sia potuto realizzare solo parzialmente 
e questo ha determinato l’instaurarsi di re-
lazioni fra le Istituzioni operanti nel Polo 
basate principalmente sulla convivenza, 
con uno scarso riconoscimento reciproco 
in merito a competenze e ruoli, il che spes-
so limita le opportunità di collaborazione, 
che si realizza prevalentemente sulla base 
di relazioni individuali. Inoltre, manca una 
regia per una progettazione comune delle 
attività condivise, almeno in parte imputa-
bile alla diversità dei modelli di governo/
controllo delle Istituzioni del Polo di Agri-
polis. Infine, l’identità comune di Agripolis 
non appare sufficientemente consolidata 
nelle diverse Istituzioni e manca un ruolo 
percepito dall’esterno. 

L’analisi condotta dal Gruppo “Carta di 
Agripolis” ha consentito di dimostrare il 
valore fondamentale del progetto del Polo 
di Agripolis, così come definito origina-
riamente, e di riaffermare l’opportunità di 
riaggiornarlo con modalità condivise tra gli 
attori del Polo per superare le attuali barrie-
re e creare nuove opportunità basate sull’in-
tegrazione delle diverse Istituzioni, valoriz-
zando gli spazi di complementarietà delle 
differenti competenze presenti. Inoltre si è 
evidenziata la necessità di realizzare attivi-
tà finalizzate all’apprezzamento reciproco 
delle Istituzioni di Agripolis e alla condi-
visione di conoscenze e competenze con la 
collettività. Infine, si è dimostrata l’oppor-
tunità di  consolidare l’identità di Agripo-
lis per ottenere un riconoscimento a livello 

2. Edificio 
Pentagono, sede  

di aule, laboratori 
e della biblioteca 
“Pietro Arduino”.
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Nuove forme del 
narrare degli ultimi 
trent'anni a Padova

Una ricognizione degli scrittori padovani, nati dopo gli anni sessanta
del Novecento, che hanno raccontato,
con punti di vista e con linguaggi innovativi, la realtà contemporanea. 

È un’operazione difficile cercare di circo-
scrivere entro confini delimitati da precisi 
riferimenti critici la variegata produzione 
narrativa che è affiorata, per poi ingros-
sarsi sempre più, nell’ultimo trentennio in 
ambito padovano per un complesso non 
sempre districabile di ragioni. Infatti, se 
i confini cronologici qui indicati hanno, 
come vedremo, una qualche ragion d’es-
sere, invece altri criteri di demarcazione 
potrebbero risultare limitativi o addirittura 
arbitrari. Infatti, a ben vedere, quelle dina-
miche che, pur a fatica, si potrebbero indi-
viduare su un piano locale, dovrebbero poi 
comunque essere verificate su un livello 
ben più ampio, innanzitutto proiettando-
le su un orizzonte sovraregionale, quello 
che comunemente viene chiamato il Nor-
dest, integrandolo in un secondo momento 
con indicazioni che hanno a che fare con 
tendenze nazionali. La conferma di que-
sto assunto è data, per così dire plastica-
mente, dalla rete di relazioni, talora anche 
amicali e non solo di ispirazione artistica, 
che gli scrittori della generazione nata tra 
la fine degli anni cinquanta e l’inizio del 
decennio successivo del Novecento hanno 
intrecciato tra loro e che hanno prodotto 
opere collettanee, in qualche caso frutto di 
un chiaro progetto comune1. Inoltre qua-
si tutti gli sforzi critici, sia derivanti dalla 
critica militante sia da quella accademica 
(più scarsi questi secondi), che si sono 
confrontati col fenomeno della nuova 
narrativa italiana, hanno preliminarmente 
dovuto ammettere la fluidità dell’oggetto 
d’indagine, riconoscendo a malincuore 

che nella situazione presente si possono 
solo proporre assaggi di una materia mag-
matica dalle qualità artistiche disparate e 
disomogenee2. Aiuta, ma solo in parte, la 
limitatezza geografica del campione qui 
considerato. Ciò deriva anche dal fatto 
che, come ha acutamente indicato Saveria 
Chemotti in un suo saggio importante3, i 
giovani scrittori del Nordest, non eccettua-
ti quelli padovani, il riferimento a una tra-
dizione letteraria specificatamente veneta 
sembra essere o quasi nullo o mescolato 
a molteplici altri riferimenti da risultare 
talora irrimediabilmente intorpidito. In 
qualche caso, per di più, i nuovi scrittori si 
pongono in esplicita opposizione a questa 
tradizione, guardando a modelli del tutto 
estranei non solo per provenienza cultura-
le (la letteratura americana, prima di tutto, 
in tutte le sue declinazioni, anche e soprat-
tutto quelle non appartenenti all’immagi-
nario letterario europeo come la narrativa 
pulp), ma anche per statuto artistico (il ci-
nema, la televisione, il fumetto, la musica 
popolare). 

Non bisogna, da ultimo, trascurare il fat-
to che, quando incominciano a pubblicare 
i loro libri gli scrittori della nuova gene-
razione, a Padova, come peraltro a livel-
lo nazionale, continuano a operare artisti 
di grande levatura, che fanno sentire au-
torevolmente la loro voce, anche se con 
un timbro affatto diverso, come, per fare 
due esempi notevoli, Ferdinando Camon4 
e Giuliano Scabia5. Oppure compaiono 
scrittori non meno robusti artisticamente, 
legati, per formazione (ed età) a quelle 
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modalità espressive che i giovani sembra-
no rifiutare: clamoroso, per risonanza na-
zionale, è il “caso” di Antonia Arslan, pre-
stigiosa studiosa di letteratura italiana che 
rivela tardi una prodigiosa vena narrativa 
nel recupero di dati memoriali, personali 
e familiari, lontani del tempo, per quanto 
intrecciati col presente. Queste esperienze 
narrative, benché siano di assoluto valore 
e in qualche modo si intreccino alle altre 
(in modo diverso sia Camon sia Arslan 
non negano interesse per alcune delle pro-
ve degli scrittori più giovani, la Arslan, se 
non altro, come sensibile studiosa), non 
rientrano in questa mia sintetica presenta-
zione. 

Date queste premesse, sembrerebbe sag-
gio abbandonare ogni sforzo sistematico. 
Ma qualche elemento comune, che possa 
aiutare in una ricognizione minimamente 
ordinata, è pur tuttavia possibile ritrovare.

L’avvio di questa nuova ondata narra-
tiva può essere collocato all’inizio degli 
anni novanta del secolo scorso (in contem-
poranea con la nascita anche di “Padova 
e il suo territorio”), quando le nuove ten-
denze “giovanili” in Italia hanno già as-
sunto proporzioni consistenti e hanno pro-
posto figure rilevanti e opere significative. 
E’ necessario qui fare qualche nome per 
avere dei riferimenti cronologici concreti. 
Il romanzo d’esordio di Andrea De Carlo 
Treno di panna del 1981, pubblicato sotto 
l’egida di Italo Calvino, sembra costituire 
un primo punto di partenza di una ritrova-
ta attenzione da parte di giovani artisti alla 
forma del romanzo, dopo i tumultuosi anni 
della contestazione e del disinteresse per 
forme tradizionali di comunicazione, col 
fine di raccontare la nuova condizione gio-
vanile in un momento di disorientamento 
personale e generazionale; in Due di due 
del 1989 egli cerca di fare il bilancio della 
storia della generazione cui appartiene an-
che lo scrittore, anche a costo di ritornare 
a forma narrative più convenzionali, in cui 
in filigrana si può riconoscere la presenza 
di uno scrittore amato dai giovani conte-
statori americani ed europei degli anni 
sessanta del secolo scorso, l’Hermann 
Hesse di Narciso e Boccadoro. 

Una maggiore autocoscienza critica 
e uno stile più originale e innovativo si 
possono ritrovare in Seminario sulla gio-

ventù (1984) di Aldo Busi: la dimensione 
scandalistica evidente nel libro può essere 
considerata una marca stilistica non solo 
del Busi successivo, ma di molta narrativa 
giovanile, che della scabrosità di temi e di 
linguaggio ha fatto talora la propria cifra 
distintiva in polemica con l’establishment 
sociale e letterario. Lo scrittore che proba-
bilmente, per forza artistica e per influen-
za personale, può essere considerato il 
più notevole di quegl’anni è Pier Vittorio 
Tondelli: Altri libertini (1980), Pao Pao 
(1982), Rimini (1986), Camere separate 
(1989), insieme allo zibaldone Un week-
end postmoderno. Cronache degli anni 
Ottanta (1990), sono i libri di una gene-
razione che in essi si riconosce e da essi 
prende spunto.

Il padovano Romolo Bugaro pubblicò 
i suoi primi lavori proprio grazie all’in-
teressamento di Tondelli, che inserì nella 
raccolta da lui curata Belli & Perversi. 
Under 25 secondo (1987) due racconti 
che, insieme ad altri, costituirono il primo 
libro di Bugaro, Indianapolis del 1993, 
una serie di racconti legati tra loro da un 
luogo, la discoteca che dà il nome al vo-
lume. Questo, apparentemente minimo, 
richiamo interno era già il segno di una 
tendenza a strutture narrative più ampie e 
complesse che prendono piena forma nel 
primo romanzo dello scrittore La buona 
e brava gente della nazione del 1998. Se 
la nuova narrativa degli anni ottanta sem-
brava concentrata soprattutto sulla rappre-
sentazione dei tormenti psicologici delle 
nuove generazioni, su un senso di ango-
scia e di sradicamento che, per quanto af-
fondasse le radici in un preciso contesto 
storico, conduceva essenzialmente a un 
interesse quasi esclusivo per l’interiorità 
dei personaggi, Bugaro, senza rinunciare 
a dare corpo a quelle inquietudini, tuttavia 
sapeva legarle efficacemente a una precisa 
condizione sociale che trovava piena ca-
ratterizzazione in relazione a luoghi chia-
ramente determinati. Infatti i protagonisti 
di questo primo romanzo sono avvocati 
padovani, appartenenti alla upper class 
formatasi negli anni ottanta e novanta, di 
cui condividono gusti e modi di agire. Ne 
è spia stilistica l’insistenza dello scrittore 
nel nominare gli oggetti che riempiono 
questo mondo, indicando i marchi del-

Romolo Bugaro.
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questo impegnativo romanzo, Bugaro pare 
mettere in gioco se stesso come personag-
gio, se così si può dire, dando vita a una 
forma di scrittura ibrida, interessante e 
originale proprio per questo, a metà strada 
tra invenzione e documento reale: nascono 
così Ragazze del Nordest (2010), scritto in 
collaborazione con Marco Franzoso (altro 
scrittore di cui daremo brevemente conto), 
che registra le vicende drammatiche di 
giovani donne la cui vita è stata calpestata 
e violentata in una società  solo apparen-
temente tranquilla, ma in realtà crudele e 
indifferente, e poi Bea vita! Crudo Nor-
dest, dello stesso anno, in cui lo scrittore 
racconta le sue esperienze in una Padova, 
descritta con precisione autoptica, che è 
l’emblema della crisi sociale e valoriale 
che ha investito queste terre dopo il boom 
economico che ne ha trasformato l’identi-
tà secolare. L’ultimo romanzo di Bugaro, 
Effetto domino del 2016, racconta in modo 
esplicito e secco, con una prosa voluta-
mente arida, priva di ogni abbellimento 
che suonerebbe falso, proprio gli effetti 
sul destino dei personaggi della profonda 
crisi, prima di tutto economica, che ha col-
pito drammaticamente quel che resta del 
mito del Nordest. Un bilancio, ovviamente 
provvisorio, della produzione di Bugaro è, 
dunque, possibile tracciare: lo scrittore pa-
dovano, con coerenza, ha saputo utilizzare 
gli stimoli della nuova narrativa apparsa 
negli anni ottanta del Novecento per dare 
una motivazione sociale e storica a quel 
senso di inadeguatezza e di smarrimento 
che molti scrittori della sua generazione 
tendono a racchiudere entro i termini di 
una dimensione psicologica individuale. 
E l’ha fatto dotandosi di uno strumento 
espressivo personale sempre più efficace 
e maturo.

L’altro scrittore padovano che esordisce 
agli inizi dell’ultimo decennio del Nove-
cento, divenendo subito un “caso” lette-
rario nazionale, al punto che ne dà conto 
anche una rivista a larghissima diffusione 
nazionale come “L’espresso”, è Giulio 
Mozzi. Anch’egli, come Bugaro, è aiutato 
nei suoi primi passi editoriali da un altro 
scrittore affermatosi nel decennio prece-
dente, Marco Lodoli, autore di un roman-
zo a suo modo esemplare nella nuova nar-
rativa, Diario di un millennio che fugge 

le auto, delle bevande, insomma di tutte 
quelle “cose” possedute che finiscono per 
essere più importanti di qualsiasi altra ca-
ratterizzazione per descrivere e compren-
dere una realtà tanto psicologica quanto 
sociale. Parallelamente anche i luoghi non 
sono mai genericamente allusi. La prima 
parte del romanzo è ambientata, infatti, in 
una Padova facilmente riconoscibile at-
traverso i nomi delle vie cittadine. Non si 
tratta, credo, di un recupero di un realismo 
ottocentesco (e neppure di un neorealismo 
in ritardo), ma della rivelazione di quan-
to dominante sia una reificazione della 
condizione umana. Mi sembra questa una 
delle novità maggiori della scrittura di Bu-
garo: una scelta condotta coscientemente 
e con pervicacia lungo l’intero romanzo, 
che non verrà più abbandonata nei libri a 
venire, per quanto declinata in modo di-
verso di volta in volta. Se Il venditore di 
libri usati di fantascienza (2000) presenta 
atmosfere intimiste e crepuscolari, già con 
Dalla parte del fuoco, pubblicato tre anni 
dopo, Bugaro riprende potentemente il suo 
corpo a corpo con la realtà contemporanea 
intrecciando le vicende personali, del tutto 
comuni, dei due protagonisti con la storia 
italiana di quegli anni. Le vicende indivi-
duali sono tragicamente condizionate dagli 
avvenimenti storici, che incombono come 
un destino oscuro e senza senso apparente, 
che impedisce non solo un qualche riscat-
to, ma persino la possibilità di decisione 
autonoma e cosciente della propria vita. 
Il romanzo successivo, Il labirinto delle 
passioni perdute del 2006, è un grande af-
fresco ancora una volta di giovani che pro-
vengono da ambienti ricchi e che vedono 
sfaldarsi un poco alla volta le loro illusioni 
fino a un grande incendio finale che ne è 
il chiaro simbolo: il falò delle loro vani-
tà. In questo libro Bugaro fa tesoro degli 
scrittori amati, un po’ i suoi “maestri”, la 
cui lezione era percepibile anche nei lavo-
ri precedenti: la scrittura nervosa e la sa-
pienza nel costruire le scene dialogiche da 
Hemingway, lo sradicamento e la fatuità 
che nasconde l’intima insoddisfazione da 
Scott Fitzgerald, a conferma che gli scrit-
tori della generazione di Bugaro sembrano 
prediligere modelli che non appartengono 
direttamente alla nostra tradizione narra-
tiva. Sollecitato anche dalle tematiche di 

Giulio Mozzi. 
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scrivere e saggistica (Parole private dette 
in pubblico. Conversazioni e racconti sul-
lo scrivere del 1997, con Stefano Brugno-
lo i due volumi di Ricettario di scrittura 
creativa del 1997-98 e Lezioni di scrittura 
nel 2001), interventi sul’attualità (Corpo 
morto e corpo vivo: Eluana Englaro e Sil-
vio Berlusconi del 2009, 10 buoni motivi 
per essere cattolici del 2011), un fortunato 
blog (Vibrisse). A ciò va aggiunta un’in-
tensa attività editoriale. Insomma quella 
di Mozzi è una intensa presenza nella vita 
culturale padovana e italiana.

Marco Franzoso è nato in provincia di 
Venezia, ma la sua attività artistica è per 
più di un aspetto legata a Padova. Non solo 
scrive a quattro mani con Mozzi il raccon-
to conclusivo de La felicità terrena, ma in 
anni successivi ha collaborato anche con 
Bugaro, come abbiamo visto. I primi due 
libri di Franzoso (Westwood dee-jay (il mi-
racolo del Nord-est) del 1999 e Edisol-M.-
Water Solubile, detective, patriota e poeta 
del 2003) presentano una lingua inventata, 
con straordinaria inventiva, frutto di una 
miscidanza di italiano, dialetto veneto e 
inglese, che, dietro l’apparenza di una for-
te carica di comicità e di divertissement, 
vuole essere il riflesso linguistico e stilisti-
co della perdita d’identità delle nuove ge-
nerazioni del Nordest, attratte da modelli 
esistenziali tipici della società postmoder-
na, privi di radici e di una solida consi-
stenza. Pertanto solo in parte, a ben vede-
re, può meravigliare che i libri successivi 
di Franzoso imbocchino una strada affatto 
diversa per temi e per modalità di scrittu-
ra. Quest’ultima, abbandonate le modalità 
lussureggianti e giocose dei primi due ro-
manzi, tornano a forme più convenzionali, 
più adatte ad analizzare i rapporti persona-
li, in particolare all’interno della famiglia 
contemporanea, attraversata da difficoltà e 
angosce: nascono così opere come Tu non 
sai cos’è l’amore del 2006, Il bambino in-
daco del 2012, Gli invincibili del 2014 e il 
recentissimo, del 2016, Mi piace cammi-
nare sui tetti, in cui l’orizzonte, attraverso 
racconti interni, si allarga dalla contempo-
raneità al più recente passato delle terre 
venete che hanno scontato un cambiamen-
to di paesaggio naturale e umano.

In questo panorama letterario risulta una 
figura a suo modo isolata quella di Gian-

(1986), ma riconoscerà esplicitamente nei 
confronti di Pier Vittorio Tondelli un debi-
to ideale, che in qualche modo ha pagato 
continuandone l’opera curando, insieme 
a Silvia Ballestra, nel 1996 l’antologia di 
giovanissimi Coda. Undici “under 25” 
nati dopo il 1970, sulla scia, come indi-
ca chiaramente il titolo, dei libri Under 25 
dello scrittore di Correggio6. Il primo libro 
di Mozzi, Questo è il giardino (1993), rac-
coglie alcuni notevoli racconti, in cui con 
una prosa “inesorabile”, come ha scritto 
Lodoli, illumina con instancabile sincerità 
la vita, semplice e quotidiana, dei suoi per-
sonaggi, tra cui anche l’io dell’autore può 
assumere il ruolo di dramatis persona, co-
gliendo negli umili gesti quotidiani e nelle 
semplici cose della realtà la possibilità di 
trovare un qualche senso o una precaria 
felicità come nel racconto L’apprendista. 
Per quanto il narrare di Mozzi sembri rac-
chiudere un enigma difficile da sciogliere, 
si ritrova nelle sue pagine, anche quelle 
più dure e drammatiche, un senso di pietas 
nei confronti della banale umanità che le 
anima. L’apparente linearità della scrittura 
è piuttosto l’esito di un accurato filtraggio 
e di una sapiente rielaborazione di ricchi e 
vasti riferimenti letterari, sempre mimetiz-
zati dietro una voce dalla personale tonali-
tà. Non meno riuscito è il libro successivo, 
La felicità terrena (1996), i cui racconti 
portano a maturazione quanto già presen-
te nell’opera precedente. Il male natura-
le, del 1998, presenta, invece, pagine più 
tormentate e drammatiche, in cui anche i 
comportamenti più deprecabili, le angosce 
interiori più dolorose vengono raccontate 
con una crudezza, che non è affatto di-
stacco, ma necessità di confessione, quasi 
come un dovere religioso: se il paragone 
non sembrasse blasfemo, si potrebbe evo-
care qui il rigore nel confessare le proprie 
colpe, scavando nelle profondità della 
propria anima, di Agostino (lettura che 
credo non dispiaccia a Mozzi). A conclu-
sione di questo libro complesso e difficile 
Mozzi scrive che questo sarà il suo “ul-
timo libro di racconti” e che nel futuro il 
suo scrivere sarà cosa completamente di-
versa. Le nuove forme di scrittura cui si è 
effettivamente dedicato sono state molte-
plici: poesie (Il culto dei morti nell’Italia 
contemporanea nel 2000), riflessioni sullo 

Marco Franzoso.
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na di romanzi hard-boiled alla Hammett 
o Chandler, l’intreccio poliziesco non 
è mero intrattenimento, ma diventa un 
modo per rappresentare, attraverso le mo-
dalità specifiche di un genere letterario po-
polare (o di consumo), uno spaccato della 
società contemporanea. Per Carlotto è, an-
cora una volta come per gli altri scrittori 
fin qui considerati, quella veneta. La vec-
chia identità di un Veneto sostanzialmente 
agricolo, stabile nei suoi rapporti sociali 
e nell’identità culturale, è ormai solo una 
larva vuota; la realtà è fatta di egoistici in-
teressi economici, di malaffare nascosto 
dietro una ipocrita facciata di perbenismo, 
che genera anche la violenza più crudele.

   Per certi versi discendono da questa 
lezione di Carlotto due scrittori, sostan-
zialmente coetanei, che hanno dato vita in-
sieme a qualcosa che assomiglia a un vero 
e proprio movimento artistico denomina-
to Sugarpulp, Matteo Righetto e Matteo 
Strukul. Sugarpulp poneva l’esigenza di 
proporre nuove forme espressive, del tutto 
anticonvenzionali, capaci di raccontare in 
modo moderno la realtà contemporanea 
guardando ai modelli della letteratura po-
polare e del cinema pulp. Era quasi osten-
tato il rifiuto della letteratura “alta”, anche 
nelle forme innovative perseguite dagli 
scrittori di poco più vecchi, e la scelta di 
una prosa secca, rapida, violenta.

I primi libri di Righetto (Savana padana 
del 2009 e Bacchiglione blues del 2011) 
vanno proprio in questa direzione, che lo 
scrittore, però, abbandona nei due romanzi 
successivi, La pelle dell’orso del 2013 e 
Apri gli occhi del 2015, due libri molto di-
versi dai precedenti. Si tratta di due prove 
di grande efficacia, al cui centro è posta 
la tematica della paternità, in altre parole 
del rapporto tra generazioni e la possibilità 
di trasmissione di valori da una all’altra. 
La pelle dell’orso, ambientato nelle mon-
tagne del Cadore nei primi anni sessanta 
del Novecento, in un’atmosfera sospesa 
e inizialmente fuori dal tempo, racconta, 
durante la caccia a un orso che terrorizza 
i paesi e che simbolicamente allude tanto 
alla forza irresistibile della natura quanto 
alla sua minacciosa violenza, il rinsaldarsi 
del rapporto tra un giovane ragazzo e un 
padre indecifrabile, chiuso nel suo dolo-
re per la morte della moglie. Righetto co-

carlo Marinelli, nato a Vicenza, ma vissu-
to per molto tempo a Este. Nei suoi primi 
romanzi, Amori in stazione del 1995 e poi 
Pigalle del 1998, che del primo è una spe-
cie di continuazione ideale non foss’altro 
perché ha lo stesso protagonista, Marinel-
li, che pure si richiama a scrittori veneti 
come Toni Cibotto e Giuseppe Berto (e con 
loro Pier Paolo Pasolini), tuttavia per certi 
versi sembra aver fatta propria la lezione 
di Pier Vittorio Tondelli nella descrizione, 
volutamente parossistica, di condizioni di 
vita precarie e degradate, la cui margina-
lità viene quasi salutata come una forma 
di ribellismo maledetto, cui corrisponde 
una mescolanza di violento gergo giova-
nile e di lirismo spinto. I libri successivi 
di Marinelli attenuano bruscamente questi 
caratteri (Dopo l’amore del 2002, finalista 
al Premio Campiello, Ti lascio il meglio 
di me del 2006, Le penultime labbra del 
2012). Intensa è l’attività teatrale e registi-
ca di Marinelli.

Un “caso” da più punti di vista è quel-
lo di Massimo Carlotto: caso giudiziario, 
prima di tutto, che ha riempito le cronache 
locali e nazionali, e caso letterario, perché 
Carlotto, dopo la sua latitanza e la grazia 
a firma presidenziale, esordisce con un 
libro, Il fuggiasco (1994), in cui rievoca, 
come dice Saveria Chemotti, “con uno 
stile pacato, terso, senza piagnistei o re-
criminazioni, nessun moralismo d’accat-
to”, la propria vicenda. Carlotto è dotato 
di sicura forza narrativa, e infatti a partire 
dall’anno successivo col romanzo La ve-
rità dell’alligatore, creando la figura del 
detective Marco Buratti, detto l’Alligato-
re, dà avvio a una fortunata produzione di 
romanzi noir, in cui agiscono personaggi 
dalla forte individualità, che si muovono 
in una realtà violenta e torbida, dove oc-
corre essere duri e spregiudicati per so-
pravvivere ed eventualmente trovare una 
qualche forma di giustizia, che sembra 
realizzarsi, però, solo fuori dai convenzio-
nali schemi istituzionali. Seguiranno altri 
romanzi con l’Alligatore come protagoni-
sta, tra cui il mistero di mangiabarche del 
1997 e il più recente Alla fine di un giorno 
noioso (2011) (ricordiamo anche Arrive-
derci amore, ciao del 2001, da cui è stato 
tratto un film diretto da Michele Soavi). 
Come nella migliore tradizione america-

Massimo Carlotto.
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losa, ma che, paradossalmente, genera in 
chi la frequenta continuamente un senso di 
straniante esotismo. La Padova universita-
ria, un po’ borghese e un po’ contadina de-
scritta da Diego Valeri in Città materna è 
ormai del tutto irriconoscibile. Le facciate 
dei palazzi e i nomi delle vie sono quel-
li consueti, ma nel segreto vive una città 
arraffona, violenta, disperata. La scrittura 
popolare di Strukul diventa, a suo modo, 
un atto di denuncia di una mutazione ir-
reversibile.

l

1) Diamo due esempi di libri che testimoniano 
questa specie di collaborazione o di dialogo tra 
scrittori grosso modo della stessa generazione che 
vivono nel Nordest: Aa.Vv., Sconfinare. Il nord-
est che non c’è, Fernandel, Ravenna 1999, con 
racconti di Gianfranco Bettin, Romolo Bugaro, 
Mauro Covacich, Roberto Ferrucci, Marco 
Franzoso, Marilia Mazzeo, Giulio Mozzi, Tiziano 
Scarpa, Pietro Spirito, Vitaliano Trevisan, Gian 
Mario Villalta e Aa. Vv., I nuovi sentimenti, a cura 
di R. Bugaro e M. Franzoso, Marsilio, Venezia 
2006, con racconti di Marco Bellotto, Gianfranco 
Bettin, Romolo Bugaro, Umberto Casadei, 
Mauro Covacich, Alberto Fassina, Roberto 
Ferrucci, Marco Franzoso, Alberto Garlini, 
Marco Mancassola, Giulio Mozzi, Massimiliano 
Nuzzolo, Tiziano Scarpa, Vitaliano Trevisan, Gian 
Mario Villalta.

2) Così, per esempio, R. Ceserani, Il romanzo 
sui pattini, Transeuropa, Ancona 1990, nella cui 
copertina si dice “Una mappa della narrativa 
italiana contemporanea” (il corsivo è mio) o F. La 
Porta, La nuova narrativa italiana. Travestimenti 
e stili di fine secolo, Bollati Boringhieri, Torino 
1995, che lo stesso autore, nell’Avvertenza, 
definisce: “non capitolo organico di una storia 
letteraria novecentesca ma riflessione rapsodica” 
(p. 7). Ha cercato di dare un senso di unità agli 
esiti migliori di questa narrativa “giovane” M. 
Arcangeli, Giovani scrittori, scritture giovani. 
Ribelli, sognatori, cannibali, ‘bad girls’, Carocci, 
Roma 2007 attraverso il riconoscimento di una 
più vigile e smaliziata disciplina stilistica pur nel 
rifiuto della tradizione.

3) S. Chemotti, Il “limes” e la casa degli 
specchi. La nuova narrativa veneta, Il Poligrafo, 
Padova 1999.

4) Per limitarci ad opere scritte nel periodo qui 
preso in considerazione, possiamo ricordare Il 
Super-Baby (1991), Mai visti sole e luna (1994), 
La terra è di tutti (1996), Dal silenzio delle 
campagne (1998), La cavallina, la ragazza e il 
diavolo (2004), Tenebre su tenebre (2006), La mia 
stirpe (2011).

5) La trilogia, per esempio, di Nane Oca prende 
avvio negli anni novanta con Nane Oca (1992), 
per continuare poi con Le foreste sorelle (2005) e 
Nane Oca rivelato (2009).

6) In questo libro fanno il loro esordio Alberto 
Fassina, nato nel 1978, e Marco Mancassola, nato 
nel 1973 in provincia di Vicenza, ma nei suoi inizi 
legato artisticamente a Padova. Mancassola ha poi 
pubblicato vari libri, Il mondo senza di me (2001), 
Qualcuno ha mentito (2004), Last Love Parade 
e Il ventisettesimo anno (2005), La vita erotica 
dei superuomini (2008), Non saremo confusi per 
sempre (2011), Gli amici del deserto (2013).

struisce così una specie di mito moderno, 
semplice ed efficace. Più complesso è l’in-
treccio del secondo romanzo, ambientato 
ai giorni nostri, in cui le relazioni familiari 
si complicano; ma anche qui i personaggi 
cercano, attraverso una personale discesa 
nel dolore più sordo, un recupero della so-
lidarietà e dell’amore. Se in città si con-
suma il dramma doloroso dei personaggi, 
ancora una volta è in montagna che si rea-
lizza una possibilità di salvezza.

Ha interpretato, invece, con incrollabile 
fedeltà le idee di Sugarpulp, richiamando-
si all’esempio di Carlotto, Matteo Strukul, 
anzi ha progressivamente affinato quegli 
strumenti narrativi arrivando a dare vita 
a un proprio personalissimo mondo nar-
rativo. Strukul, che ha alle spalle studi 
giuridici, una iniziale attività in ambito 
editoriale e una produzione saggistica ri-
volta alla musica popolare contemporanea 
con recensioni in riviste specialistiche e 
libri, ha poi dato vita a una vera e propria 
saga, quella di Mila, una ragazza dal pas-
sato enigmatico, che ha sviluppato terribi-
li capacità di combattimento e che finisce 
per diventare una specie di giustiziera 
malgré soi: nascono La ballata di Mila 
(2011), Regina nera. La giustizia di Mila 
(2013), Cucciolo d’uomo. La bellezza di 
Mila (2015). Nel 2014 Strukul pubblica 
La giostra dei fiori spezzati, un poliziesco 
per certi versi di stampo ottocentesco, che 
sembra preludere a un nuovo ciclo roman-
zesco. Nel 2016 esce Il sangue dei baroni 
(universitari, s’intende). In tutti questi libri 
Strukul utilizza a piene mani materiali nar-
rativi popolari (i romanzi di cappa e spada 
e i feuilletons  ottocenteschi, atmosfere va-
gamente salgariane nella descrizione dei 
personaggi, certi aspetti più “facili” di Co-
nan Doyle e di Stevenson, per esempio), il 
romanzo hard-boiled (come Carlotto), la 
narrativa pulp americana, di cui il cinema 
di Quentin Tarantino è un riuso colto, il 
fumetto, per intrecciare  storie violente e 
piene di tensione. Sullo sfondo del rutilare 
di situazioni misteriose, di scontri violen-
ti, di morti orribili, di inseguimenti senza 
tregua, le vicende dei libri di Strukul sono 
pressoché sempre ambientate a Padova 
(sia quella contemporanea sia quella della 
fine dell’Ottocento ne La giostra dei fiori 
spezzati), descritta con precisione metico-

Matteo Strukul.
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La produzione degli artisti padovani si è sviluppata nelle tecniche più diverse, 
raggiungendo eccellenze riconosciute internazionalmente.

Viviamo un periodo di mutamenti epocali 
e l’arte che non è semplice specchio ma 
interprete di questo cambiamento oggi 
sembra dare risposte contrastanti. Non 
è così perché l’apparente frantumazione 
dei generi, il loro compenetrarsi tanto da 
divenire altro da sè, l’uso di nuovi mate-
riali, la ricerca di mondi altri, il dualismo 
tra scienza e coscienza, persino il cam-
biamento climatico, l’incomprensione tra 
credi religiosi e la paura di eventi bellici di 
portata mondiale sono vissuti dall’arte non 
come perdita d’identità ma come esperien-
za di rinnovamento. 

Padova, città antichissima, in cui si 
sono ritrovati reperti risalenti al secolo 
XII  a.C., ha nel campo dell’arte  un pas-
sato glorioso. Citiamo: gli affreschi del 
300-400, straordinari per qualità ed inno-
vazione, di Giotto, Giusto de’ Menabuoi, 
Guariento, Altichiero da Zevio; Donatello 
e Briosco  sono indici della presenza di 
fonderie all’avanguardia che renderanno 
unici i bronzi padovani; Mantegna e Palla-
dio aprono  al Rinascimento; nell’arte del 
600-700-800 mai verrà meno questa pro-
pensione al bello.

Sicuramente la vicinanza a Venezia, 
da sempre palcoscenico internazionale, 
è stata limitativa ma non ha impedito la 
presenza in città di uno dei più antichi e 
prestigiosi Atenei d’Europa (1220) e nel 
tempo la formazione del più ricco com-
plesso museale civico del Veneto di Ter-
raferma che ingloba la giottesca Cappella 
degli Scrovegni ed il Museo Numismatico 
Bottacin. 

Una città colta e vivace, non a caso il 
detto recita: “Padovani gran dottori”. Ma 
oggi come potremmo definire il rapporto 
del cittadino padovano rispetto all’offerta 
artistica: ottimo, buono, carente? Gli spazi 
espositivi non mancano grazie alla presen-
za di numerosi blasonati palazzi e l’illumi-

nato sforzo dei privati. Forse un moderno 
Palazzo delle Arti avrebbe sicuramente 
aiutato i giovani talenti delle Scuole Arti-
stiche. In particolare l’Istituto d’Arte Pie-
tro Selvatico a cui si deve la presenza della 
Scuola Orafa Padovana oggi internazional-
mente nota. Negli anni 60-70 il professor 
Mario Pinton rivoluzionò l’arte del gioiel-
lo esplorando nuovi spazi di creatività e 
passando dalle classiche forme figurative 
a geometrismi mai visti prima. Giampaolo 
Babetto e Francesco Pavan porteranno a 
compimento questa straordinaria trasfor-
mazione che offre continui stimoli mentali 
entro un ambito che sembrava ristretto alla 
pura decorazione. Oggi Alberto Zorzi, ar-
tista di terza generazione, partendo da una 
volumetria tridimensionale ha introdotto il 
concetto di mobilità esaltato dal cangiante 
cromatismo di materiali diversi. Sue opere 
sono stabilmente esposte nel Museo degli 
Argenti a Palazzo Pitti e nei più autorevoli 
musei internazionali. A Mirella Cisotto il 
merito di aver reso Padova, con una serie 
di stupende esposizioni, centro indiscusso 
d’Arte Orafa in Italia.  

Anche la pittura, arte visiva per eccel-
lenza, ha arricchito la cultura padovana. 
Infatti non vi è stato movimento pittorico 
che dall’inizio del 900 non abbia lascia-
to traccia in città: gli anni di formazione 
giovanile di Boccioni, la presenza di Ca-
sorati, il fiorire del Liberty con Laurenti, 
il verismo sociale di Schiavinato, la sati-
ra politica di Tono Zancanaro, di Palma 
e di Gorlato, la vena poetica di Pendini, 
il neoespressionismo di Meneghesso, il 
mondo incantato di Bragato, il sentimen-
to del tempo di Borghi  e tanti altri artisti.  
Negli anni ’60-’70 il Gruppo N costituito 
da: Biasi, Chiggio, Costa, Landi, Massiro-
ni, Pesce si fa portatore di un nuovo lin-
guaggio artistico la Op Art che partendo 
da concetti di geometria euclidea accederà 

di
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a nuove percezioni spaziali superando la 
poetica informale e il concretismo pittori-
co a favore di una problematica cinetica 
e visuale. L’arte programmata di Biasi ha 
stupito il mondo .

Si istituiscono grandi mostre a cadenza 
annuale: la Biennale Triveneta e il famoso 
Bronzetto a dimostrazione che l’arte della 
scultura è sempre stata di casa a Padova. 
Oltre ai valenti e importanti scultori pa-
dovani la città recentemente ha accolto le 
opere di due “star” italiane Novello Finotti 
con i Portali della Basilica di Santa Giusti-
na e le 4 statue degli Evangelisti e Giuliano 
Vangi con il rifacimento di parte dell’arre-
do del presbiterio della Cattedrale.

Tuttora alcuni Maestri hanno aperto 
scuole o si dedicano all’insegnamento: 
Demel, Galuppo, Gorlato, Bolzonella di 
cui amiamo ricordare la splendida rivisi-
tazione dell’Inferno Dantesco costituita 
da oltre 50 disegni a china ed esposta, su 
richiesta, in gran parte del mondo. Molto 
apprezzato e frequentato l’insegnamen-
to dell’acquerello. Alla studiosa Virginia 
Baradel dobbiamo alcune importanti ras-
segne che fanno luce sugli esordi  del Con-
temporaneo in città.

Sempre nella seconda  metà del ‘900 va  
segnalata l’importanza della grafica in tut-
te le sue declinazioni. Lo scultore Emilio 
Baracco nelle sue incisioni elabora forme 
di perfetta armonia classica in inquietanti 
metafisiche ambientazioni, sempre attento 
a  nuove esperienze ha posto in essere pro-
ficui rapporti di scambio con i vicini paesi 
slavi e con il Giappone dando vita ad un 
fecondo interscambio. Per Galeazzo Viga-
nò, pittore di profonda ed elitaria cultura,  
la perfezione del segno non è mezzo  ma 
simbolo di una sapienza antica che con-
trasta l’approssimazione dell’oggi . Men-
tre Marina Ziggiotti cela l’umana fragilità 
entro i suoi meravigliosi effimeri mondi.

Figura solitaria nel campo delle arti ap-
plicate è Paolo De Poli che nel 1932 dopo 
una iniziale carriera pittorica, “per amor di 
patria” – come soleva raccontare – recu-
pera l’arte dello smalto di cui Siena e Ve-
nezia  furono maestre indiscusse. Un’arte 
che nasce dal fuoco e che possiede la lu-
centezza e la trasparenza della pietra pre-
ziosa. Le sue opere ricercatissime sono ora 
nei più importanti musei internazionali. 

1. Alberto Zorzi e i suoi 
gioielli: Opera aperta, 

(Collier con pendente
in Oro, Agata bianca
e Malachite, 2008) e 
La Città, (Collier con 

pendente in Oro e Rubino 
sintetico, 2007).

2. Alberto Biasi con 
Gaetano Pesce.

Attualmente  il suo insegnamento è perpe-
tuato dall’allieva Gabriella Gabrini. 

Anche l’arte fotografica ha ampia dif-
fusione in città in particolare oggi che la 
fotografia è alla portata di tutti ed il selfie 
è divenuto gratificazione quotidiana. Nu-
merose le scuole e le mostre, in continua 
crescita il collezionismo. Ricordiamo l’as-
sociazione Fotoclub  Padova, il Concorso 
Premio Città di Padova, i fotografi Gusta-
vo Millozzi, Francesco e Matteo Danesin, 
Giovanni Umicini.

Una eccellenza in città è rappresenta-
ta dal ventennio di esposizioni offerte da 
Fondazione Bano in Palazzo Zabarella 
che ha saputo portare all’attenzione inter-
nazionale la pittura italiana dell’800 e pri-
mi del ’900 con pieno rigore scientifico e 
qualità altissima delle opere esposte. 

Diversi artisti padovani di nascita hanno 
trovato fama all’estero tra cui Gaetano Pe-
sce e Maurizio Cattelan.

La Mostra oggi è divenuta il più impor-
tante veicolo di conoscenza artistica. Gli 
stessi musei, forse per combattere la sin-
drome di Stendhal, sono divenuti autori di 
mostre antologiche e specialistiche. Diffi-

1

2
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cilmente il Museo  viene frequentato come 
luogo amicale in cui spiritualmente  acco-
starsi alla sacralità del bello ma frequente-
mente  vi si accorre in massa per qualsiasi  
“evento” opportunamente  reclamizzato. 
Questa non è una critica ma una consta-
tazione dei meccanismi della nostra epoca 
in cui il gusto è pilotato.

Del pari, l’ambito in cui oggi ci si muo-
ve è molto più ampio del passato perché 
l’aver messo in discussione la specificità e 
funzione delle arti maggiori quali pittura, 
scultura, architettura ha allargato a dismi-
sura il campo di indagine estetica inglo-
bando la fotografia, il cinema,  l’immagine 
pubblicitaria, i comics, l’animazione, il de-
sign, la moda,  l’elaborazione informatica.

Ci si pone anche la domanda se ancora 
vi sia un confine tra professionismo e di-
lettantismo, tra pubblico e privato, tra co-
gnizione ed incompetenza. Sono domande 
che non hanno più ragione di essere per il 
Contemporaneo in cui non si parla più di 
Arte ma di Estetica e quindi di esperienza 
dell’uomo dove non è previsto un osserva-
tore passivo ma un individuo attivo capace 
di correlarsi con l’opera. Operazione na-
turalmente tutt’altro che semplice tenendo 
conto degli interessi sottesi a queste mo-
stre e alla manipolazione mediatica e tut-
tavia esaltante nella possibilità di dialogo 
interiore che offre. Una infinita pluralità 
di stimoli che a volte può portare a scelte 
errate ma che sempre è garanzia di libertà 
e crescita verso nuovi traguardi. 

Sicuramente Padova è una città a misura 
d’uomo, in cui è facile ritrovare se stes-
si semplicemente passeggiando nelle sue 

impareggiabili piazze o recandoci al Santo 
fulcro della Cristianità od ancora, accom-
pagnati dalle melodie suonate dai Solisti 
Veneti nel vicino Conservatorio, ammirare 
agli Eremitani le architetture della Chiesa 
e del Monastero in cui è conservata la no-
stra Storia.

All’inizio di questo scritto ci siamo in-
terrogati sul rapporto tra cittadino e offerta 
artistica. Ci auguriamo in questo breve e 
parziale excursus di aver dato una risposta 
esaustiva sulla capacità dell’arte contem-
poranea di rapportarsi sempre e comunque 
all’uomo liberando l’inconscio, dando 
corpo alle parole mai dette, ai pensieri in-
confessati, ai sogni nei cassetti, alle de-
nuncie morali e politiche. Lo slogan dei 
nostri tempi recita: “La bellezza ci salve-
rà”. Fidiamoci!

l

4

3. Bruno Gorlato,
 Il divoratore

della fantasia,
olio su tela, 2014.

4. Lo scultore
 Emilio Baracco.

3

5. Marina Ziggiotti,
Il viaggio, 2015, 

acquaforte, acquatinta, 
bulino, maniera zucchero, 

lastra di rame.

5
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Trent'anni di cinema
a Padova
Tutta la cultura che passa attraverso il cinema, in città e in provincia,
dalla resistenza delle sale alla fioritura di associazioni e manifestazioni:
una serie incompleta di appunti per non disperare.

La sala resta l’ultimo rifugio in cui bisogna 
abbandonare il telefono, i messaggi, il compu-
ter, per potersi concentrare su una sola storia, 
senza la distrazione della rete. Spero che il ci-
nema resti ancora tra noi.

Wim Wenders (Venezia, settembre 2016)

Scorrendo l’indice del primo fascicolo di 
«Padova e il suo territorio» (maggio-giu-
gno 1986) si intraprende un viaggio nella 
storia della città che continua ancora, dopo 
trent’anni. Per trovare un accenno al cine-
ma bisogna arrivare alla rubrica Teatro, in 
penultima pagina (41), nella quale Celino 
Bertinelli, partendo dai restauri del Verdi 
nel 1959, scrive che allora «la richiesta di 
Teatro, con la crescente domanda di cine-
ma, era piuttosto modesta», ma negli anni 
successivi, pur con la «scomparsa» del 
Garibaldi [1963], venne la ripresa di in-
teresse per la prosa e «la [ri]conquista del 
pubblico». La nota finiva, tuttavia, con la 
presa d’atto della crisi che – dall’inizio de-
gli anni ’80 – aveva causato ormai la chiu-
sura di numerose sale, anzi, «la continua 
distrazione di spazi cinematografici verso 
iniziative che non hanno nulla a che vedere 
con lo spettacolo» (corsivi LM).

E, in effetti, le sale chiudevano: l’Ari-
ston/Vittoria di via Manin nell’81, l’Olim-
pia/Olimpico di Via Savonarola nell’85, 
l’Eden di piazza Cavour nell’87, il Corso 
di Corso del Popolo nell’89, il Marconi 
a Santa Giustina nel ’90…; e superfici e 
cubature venivano distratte verso le ini-
ziative più disparate: rispettivamente, una 
cartoleria (ora sostituita da un negozio di 
specialità alimentari), una discoteca (ora 
chiusa), un ristorante self-service, una ban-
ca, una palestra… 

Nel volume Cinema Ordinario. Cento 

anni di spettacolo cinematografico a Pa-
dova e in provincia (Il Poligrafo, Padova, 
1998) ho ricostruito i precedenti di questa 
storia di cinema e, in particolare, delle sale 
cinematografiche padovane, a partire dalle 
prime proiezioni Lumière al Teatro Ga-
ribaldi il Primo maggio 1897. Tra le due 
guerre il cinema passava dal muto al so-
noro e i cinematografi conobbero una stra-
ordinaria fioritura, dal centro alla periferia, 
dai centri minori ai paesi di campagna, 
dalle sale di prima visione della città ca-
pozona per la distribuzione delle pellicole 
fino alle sale parrocchiali nei borghi del-
la Bassa padovana Negli anni Cinquanta, 
seguendo il trionfo dei film americani in 
cinemascope e di quelli italiani, dal neo-
realismo alla commedia, lo sviluppo arri-
va al punto più alto: apertura dell’Altino 
in centro, mentre in cerchi concentrici, dal 
centro alla periferia, aprono il BiRi e il 
Rex (1954), il Ducale e l’Eldorado (1955), 
il K2 e il Monte Venda (1956, ma anche 
il Pio X), fino all’Arcobaleno nel 1960. In 
provincia l’elenco è sterminato, ma ci li-
mitiamo agli edifici di nuova progettazio-
ne: ad Abano apre il Marconi (1956), ad 
Albignasego il Lux (1954), a Borgoricco 
l’Abanella (1956), a Campodarsego l’Au-
rora (1950), a Casale di Scodosia il Gior-
gione (1955), a Casalserugo il Don Bosco 
(1950), a Cittadella il Roma (già nel 1947, 
ma più volte rimodernato), a Fontaniva il 
San Francisco (1960, progettato da Qui-
rino De Giorgio), a Loreggia il Ganzina 
(1962, ma in paese se ne è persa da tempo 
la memoria), a Montegrotto l’Arlecchi-
no (1955), a Noventa il Palmo (1956), a 
San Giorgio in Bosco il Moderno (1949), 
a Tombolo (Onara) il Verdi (1955), a Tre-
baseleghe il Marconi (1951, ristrutturato 

di
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nel 1956) e il notevole Las Vegas (1961, 
ultimo cinema progettato da De Giorgio), 
a Villafranca il Diana (1958)…

Nell’ultimo capitolo del libro, Dalle 
molte crisi alle nuove speranze, l’effet-
to catalogo era invece dedicato alle tante 
chiusure, scomparse, distrazioni delle sale, 
mentre registravo anche la nascita della 
prima multisala, con la moltiplicazione per 
3 degli schermi dell’Astra e la prospettiva 
dei Cinecity che dovevano sorgere a Pado-
va e nei comuni della provincia.

Da allora, i due fenomeni sono continua-
ti, da una parte le chiusure, come un’epi-
demia implacabile, resistente a qualsiasi 
terapia (fosse pure d’urto come le “luci 
rosse”): dal cinema BiRi (1997), in piaz-
zale della Stanga, da poco rinnovato come 
multisala, all’Arcobaleno (2001), a San 
Carlo, dai centralissimi Supercinema e 
Quirinetta, entrambi nel 2002, alla cop-
pia Mignon e Altino di via Altinate nel 
2006, fino al Concordi (2007) e al Cristallo 
(2010; convertito dalla programmazione a 
“luci rosse” a chiesa evangelica, nel 2014), 
per restare in città (in provincia assistiamo 
a una vera ecatombe); dall’altra la trasfor-
mazione in multisala del Pio X (o MPX), 
la nascita di un Cinecentrum a Cittadella, 
e la realizzazione dei Cinecity (fino a 8-10 
schermi): in periferia, alla Guizza, il Porto 
Astra; e in provincia: a Due Carrare il “Ci-
neplex Dream Park” e a Limena lo “Space 
Cinema”. Alcune delle sale chiuse riaprono 
come grande magazzino, ristorante, casi-
nò, altre restano chiuse, tristemente chiuse, 
buie e polverose all’interno, mentre all’e-
sterno vengono aggredite dalle erbe vaga-
bonde e dai vandali abituali. Ogni tanto si 
sparge una voce che la stampa riprende e 
titola – oh, miracolo! – Rinascita, come 
nel febbraio 2016 per il Concordi (cfr. «Il 
Corriere del Veneto»), anche se il testo 
dell’articolo risulta ben diverso, dato che 
l’ultimo progetto di “rinascita” del Con-
cordi prevede di mantenerne soltanto l’alta 
facciata del 1941, progettata dall’architetto 
Brunetta (con la lapide di riepilogo storico, 
dettata dal bibliotecario Ettore Rassi), ma 
di sventrare e trasformare l’interno per far-
ne un ristorante.

E dunque? Dopo 70 anni, il cinemato-
grafo – sorto sull’area del glorioso Teatro 
degli Obizzi nel 1652, quindi Teatro dei 

Concordi dal 1842 – nonostante i restauri 
del 1991 e un restyling nel 2003, ha dovuto 
chiudere nel 2007 perché gli spettatori lo 
hanno abbandonato e, siccome la proprietà 
Stimamiglio non può lasciare inattivo per 
oltre 10 anni un immobile di valore, rina-
scerà, pare, come esercizio commerciale: è 
la legge del mercato, bellezza! 

Del mercato immobiliare, ma anche di 
quello cinematografico, che – vale la pena 
ricordarlo – da decenni non passa più, 
esclusivamente, per le sale cinematogra-
fiche, che erano circa 10.000 nel 1977 in 
Italia e soltanto 1400 alla fine del secolo: 
se nel 1955 erano stati venduti comples-
sivamente 819 milioni di biglietti cine-
matografici, nel 2014 la cifra era scesa a 
91 milioni! Come ben sappiamo, aveva 
cominciato, dalla metà del secolo scorso, 
la concorrenza dei tanti film passati in te-
levisione, sullo schermo in bianco e nero, 
quindi su quello a colori e, di recente, sul 
wide screen che occupa mezza parete, 
mentre dalla fin-de-siècle (tra XIX e XX) 
e negli anni di questo inizio di millennio 
si sono moltiplicati (seppure rimpiccioliti, 
anzi miniaturizzati) altri schermi, dal com-
puter al cellulare, fino agli incroci tra i due, 
resi possibili, necessari dalla rivoluzione 
tecnologica della rete, dal web (senza con-
tare la nascita e lo sviluppo della televisio-
ne a pagamento e l’avvento delle fiction di 
qualità, da Twin Peaks ad House of Cards). 
Che cosa significa? Che dopo i film inse-
guiti e visti in sala, dopo quelli registrati su 
nastro (VHS) o su disco (DVD) e proiettati 
sul televisore, è ora disponibile anche in 

1. Copertina
del volume

Cinema Ordinario 
(1998).

1
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Sacco il Politeama (associato alla coopera-
tiva culturale “Nuova Scena”) e il Marco-
ni, a Monselice l’Astoria… 

Il cinema Lux ha una storia particolar-
mente avventurosa e interessante, fin da 
quando l’edificio originario fu costruito 
nel primo dopoguerra, quasi cento anni 
fa, come “casonetto”, cioè sala per il pat-
tinaggio a rotelle (la struttura con ballatoio 
interno per gli spettatori lo testimonia); nel 
secondo dopoguerra (1947) divenne ci-
nema parrocchiale, sopravvivendo con la 
programmazione di terza/quarta visione, 
finché ne fu assunta la gestione, dal pro-
grammatore Ezio Leoni al proiezionista 
Mario Cavallaro, pour l’amour du cinéma 
e, nel 1989, il locale fu radicalmente ri-
strutturato. Negli anni successivi il Lux 
ha scelto, e talora subito, la bandiera del 
cinema d’essai, proiettando film più pro-
blematici che spettacolari, prodotti da ci-
nematografie minori, emergenti o meno 
capitalizzate (dal Portogallo all’Argentina, 
dal Canada alle Filippine), ma di persona-
lità interessanti (da Dolan a Silva, da Go-
mes a Brüggemann). Qui sono finite le ras-

rete una quantità impressionante, un’allu-
vione di immagini in movimento di tutto il 
cinema realizzato nell’arco di 120 anni, dai 
classici del cinema delle origini, visibili e 
spesso scaricabili (con il clic download) 
dal sito della Library of the Congress di 
Washington o delle biblioteche pubbliche 
americane fino ai siti più diversi e avven-
turosi che offrono le più esplicite e scalca-
gnate pellicole pornografiche, 

A questo incalcolabile, e incontrollabile, 
flusso di immagini o, meglio, icone casa-
linghe di consumo immediato, si contrap-
pone ancora la visione, sul grande schermo 
delle multisale, di film americani (ormai 
l’80%) con immagini altamente definite 
(talora tridimensionali) e colonne sonore 
stereofoniche: si tratta di produzioni spet-
tacolari e globalizzate, pensate per un pub-
blico indistinto o distinto per fasce di età 
(semplificando: tra l’infanzia di Kung-Fu 
Panda, l’età adulta di The Revenant e la fa-
miglia del Signore degli anelli). Gli effetti 
speciali di queste proiezioni sono garantiti 
dall’attrezzatura della multisala, che la sala 
singola insegue a fatica, come è successo 
con il recente abbandono del supporto del-
la pellicola, deciso dalle case di produzio-
ne americane, e il conseguente passaggio 
al disco digitale che si serve di un proietto-
re sofisticato e costoso. Il discrimine è dato 
dall’adeguamento alla nuova attrezzatura, 
che per una sala monoschermo ha un costo 
di 50/70 mila euro, che per una multisala o 
un cineplex può essere anche molto supe-
riore, ma da distribuire e ammortizzare tra 
più schermi. Così, vita o morte di una sala 
– di quelle che, dopo il fortunato film del 
1988 di Giuseppe Tornatore, sono i (Nuo-
vo) Cinema Paradiso – sono decise dalla 
entrata nel digitale, con un investimento 
ragguardevole se non proibitivo. 

In anni recenti sulla stampa sono arriva-
te le storie di tanti piccoli cinema italiani 
o, comunque, sale singole che resistono a 
fatica, vendendo biglietti e popcorn, facen-
do il cineforum, come l’Astoria di Lerici, 
il Castello a Firenze, l’Odeon a Ponsacco 
(Pisa)...; nel Veneto sono ancora 124: ac-
canto al Busan di Mogliano, all’Aurora 
di Malo e all’Edera di Treviso, ci sono a 
Padova l’Esperia a Chiesanuova, il Rex 
a Sant’Osvaldo e il Lux a Santa Croce; a 
Este c’è il glorioso Farinelli, a Piove di 

2

2. Un gatto a Padova: 
Fulvio nella vetrina

 del cinema Lux.
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Se molte sale hanno chiuso, sempre più 
spazi aprono e riaprono, anno dopo anno, 
alle proiezioni del cinema all’aperto nelle 
sere delle nostre afose estati padane-pado-
vane: da giugno a settembre nei giardini 
dell’Arena Romana, alla ricca rassegna di 
film programmata dalla Promovies (fon-
data nel 1987, sotto l’egida consolidata 
di Gianni Vitale), si aggiungono occasio-
nalmente teatro e musica (e una scuola 
di cinema nel corso dell’anno), mentre 
poco lontano, sulla sommità del giardino 
primonovecentesco della Rotonda e sullo 
schermo fissato al monumentale deposito 
dell’acquedotto, scorrono le decine di titoli 
programmati da Luca Di Lorenzo per Ci-
nemaUno (ultima residua incarnazione del 
Centro Universitario Cinematografico); e 
ancora in altre sedi temporanee, fossero 
pure il cortile di un collegio o di un super-
mercato, si inalbera il grande lenzuolo e 
sotto le stelle siedono vecchi e nuovi spet-
tatori alla ricerca del fresco, guardando il 
film che hanno perso in sala e mangiando 
un gelato, …

Venezia 73 ha chiuso la kermesse di set-
tembre con decine di titoli nuovissimi (e 
rischiosi) e alcuni vecchi capolavori (a 
Piero Tortolina sarebbe piaciuto rivede-
re la copia restaurata di Ventesimo Seco-
lo del grande Howard Hawks con John 
Barrymore e Carole Lombard: ma chi non 

segne del Cineforum Antonianum (dopo il 
ridimensionamento dell’imponente colle-
gio dei Gesuiti e del cinema-teatro), men-
tre anche gli spettatori occasionali del Lux 
sono iscritti all’associazione “The Last 
Tycoon” (con un richiamo cinefilo al film 
di Elia Kazan), diventando quasi azionisti 
di un’impresa, come è avvenuto proprio 
per poter dotare la sala del sistema di pro-
iezione digitale, attraverso una campagna 
di autofinanziamento, alla fine vincente. 
La mascotte del Lux, cioè il fulvo gatto-
ne Fulvio, può continuare a dominare la 
scena, acciambellato accanto alla cassiera, 
come il Gatto del Chesire di Alice!

Se la città non riesce, per adesso, nella 
sfida di riaprire l’Altino, ci sono fior di 
associazioni che si affiancano alla pro-
grammazione delle nuove opere, con un 
più articolato, seppur disordinato accesso 
al cinema, come linguaggio e come crea-
zione, nelle forme della ricerca e della spe-
rimentazione, della collezione di materiali 
(dalla pellicola al manifesto) e del dibatti-
to. Queste forme anche a Padova si sono 
sviluppate in una realtà pulviscolare di 
proiezioni e cicli promossi da associazioni 
effimere o consolidate o recenti, ufficiali 
o spontanee (dai consigli di quartiere agli 
istituti culturali stranieri):  una realtà che 
ci limitiamo a segnalare, includendo infine 
la tendenza alla visione domestica e com-
mentata tra amici dei film classici contenu-
ti nei dvd di cui son piene le edicole, oltre 
le videoteche.

Dispiace però dover segnalare l’immi-
nente chiusura della Target che da anni era 
la videoteca di riferimento per il noleggio 
e l’acquisto di film.

Se i cinematografi hanno perduto l’e-
sclusiva di far vedere i film, essi sono, 
d’altra parte, diventati recentemente teatri 
d’opera e sale da concerto: nella stagione 
invernale, dalla platea del cinema Rex o 
del Piccolo Teatro, a Paltana (e del combi-
nat Astra-MPX), si può assistere in diretta 
a spettacoli che si svolgono nelle capitali 
europee, dal Covent Garden di Londra al 
Bolshoi di Mosca; o visitare le esposizioni 
d’arte del Metropolitan Museum di New 
York o del Prado di Madrid (ma anche af-
frontare un assordante tour delle basiliche 
romane); anche queste sono positive rica-
dute del digitale.

3

3. Uno spazio per 
il cinema all'aperto, 
tra il “bastione della 
Gatta” e il deposito 

dell'acquedotto.
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proseguire il suo lavoro e la sua passione di 
lettore della realtà.

E dobbiamo almeno ricordare la scom-
parsa nel 2008 di Walter Santesso, il papa-
razzo della Dolce vita e, l’anno successivo, 
quella di Salvatore Samperi, il regista di 
Grazie zia: due notevoli presenze padova-
ne nel cinema italiano; infine, nel 2014 ci 
ha lasciato Sirio Luginbühl, autore di cine-
ma sperimentale e provocatorio, promoto-
re di cineclub, animatore culturale, grafico 
e disegnatore sulfureo... 

Tra le esperienze padovane di produ-
zione cinematografica, ricordiamo la Jole 
Film di Marco Paolini e Francesco Bon-
sembiante che ha prodotto i film di An-
drea Segre Io sono Li, La prima neve e I 

lo rivedrà, magari ricordando l’ingegnere 
che amava il cinema?), anche se non molto 
di quello che è passato a Venezia, a parti-
re dall’autunno, arriverà nei cinematografi 
padovani. In passato (oltre cinquant’an-
ni fa!) l’Università ospitava un Festival 
del cinema scientifico-didattico, ma da 
qualche anno anche la città del Santo ha 
il suo festival cinematografico autunnale: 
si tratta di Detour, Festival del cinema di 
viaggio (la quinta edizione si è svolta dal 
4 al 9 ottobre, ospitata al Porto Astra) che, 
pur privilegiando i documentari recenti, ha 
inaugurato la passata edizione con Viaggio 
attraverso l’impossibile (1904) di Geor-
ges Méliès, e negli anni precedenti aveva 
scoperto – grazie alla macchina da presa 
di Werner Herzog – i fantastici disegni 
tracciati sulle pareti di roccia della grotta 
Chauvet migliaia di anni fa (Cave of For-
gotten Dreams) o le sculture funerarie di 
scalpellini italiani emigrati negli USA (The 
Stone River di Giovanni Donfrancesco).

L’estate è invece la stagione di un altro 
appuntamento, l’Euganea Film Festival, 
giunto alla 15a edizione, diviso tra lun-
go- e cortometraggi (soprattutto documen-
tari) e film d’animazione, tra le novità di 
quest’anno le storie di contadini particolari 
o marginali (Nuove terre di F. Comencini e 
F. Pellarin) e un omaggio alla fantasia del 
romanziere Roald Dahl (in attesa del nuo-
vo film tratto dal suo Grande Gigante Gen-
tile); il festival ha una formula itinerante 
che tocca i luoghi e i monumenti dei Colli 
Euganei, dai prati del Passo delle Fiorine 
allo sfondo della Villa dei Vescovi o del 
Museo Atestino, abbinando le proiezioni 
all’aperto con assaggi della ricca cultura 
gastronomica locale.

E tra le novità legate al cinema non si 
può dimenticare, nell’ambito della ricerca 
e formazione universitaria, l’avvìo – gra-
zie al contributo della Fondazione Cassa di 
Risparmio, della Jole Film, di Medici con 
l’Africa… – di un Master in Sceneggiatu-
ra, “dall’idea al soggetto, dal trattamento 
alla sceneggiatura del film”, ideato da Ma-
rina Zangirolami e dedicato alla memoria 
di Carlo Mazzacurati, regista che conosce-
va e amava il “teatrino” padovano, i luoghi 
e le persone, la storia e le storie della città 
e dei paesi, dai colli alla laguna: un modo 
per ricordarlo a due anni dalla morte e per 

4
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5. Il film-maker
Sirio Luginbühl
nel suo studio.

4. L'attore padovano
Walter Santesso, 

il paparazzo nel film
La dolce vita.
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di una fondazione bancaria permetterà di 
allargare le forme dello spettacolo, inclu-
dendo la musica, classica o sperimentale, 
e la produzione artistica contemporanea, 
affidandosi a gruppi già attivi che formano 
una galassia dai nomi evocativi ma dalle 
molteplici specialità: gli studenti di ASU, 
il laboratorio di cinema verità (zavattinia-
no) ZaLab (di Segre e Stefano Collizzolli); 
e ancora: the Last Tycoon, Secondo Tempo 
(di Marco Fantacuzzi), Elephant Road (di 
Salvatore Frisina), Pulse (di Stefano Pi-
gozzi e Caterina Benvegnù), Upgrade (di 
Marina Molinari)… 

L’iniziativa, partita il 23 settembre, si 
sperimenta intanto fino a dicembre, ma 
l’ambiziosa meta finale è un’altra: l’aper-
tura (sempre quella!) di Mignon e Altino, 
le due gloriose sale cinematografiche cen-
trali progettate da Quirino De Giorgio nel 
1950-51, che – aggiungiamo noi – in siner-
gia o in concorrenza con il Centro San Ga-
etano, l’Auditorium Pollini e, perché no?, 
Palazzo Foscarini di piazza Eremitani, co-
stituirebbero una cittadella della cultura e 
dello spettacolo nel cuore della città (che 
non può limitarsi a ospitare nuovi negozi 
di intimo e baretti per lo spritz). Certo, non 
sarebbe il paradiso, ma di sicuro un atto di 
coraggio imprenditoriale pubblico-privato, 
cui i cittadini e gli studenti, che sono l’altra 
città di Padova, dovrebbero corrispondere, 
secondo noi, anche con l’impegno concre-
to, organizzandosi in cooperative di utenti: 
corrisponderanno i padovani?

l

sogni del lago salato, e quello da poco in 
sala – dopo aver vinto il Gran premio al 
festival di Annecy –  di Marco Segato La 
pelle dell’orso (dall’omonimo romanzo di 
Matteo Righetto), mentre il cineasta Ales-
sandro Rossetto, dopo le prime acute opere 
di denuncia, ha diretto nel 2013 il lungo-
metraggio Piccola patria, un dolce-amaro 
affresco nordestino. Lo scopo di queste 
note non è tuttavia quello di stendere un 
inventario dettagliato della molteplice cre-
azione e diffusione di cultura attraverso il 
cinema, piuttosto di richiamare l’attenzio-
ne sulle persone e i gruppi che continuano 
a lavorare e a credere nel futuro delle im-
magini in movimento. 

È stato tante volte richiamato il finale 
delle Città invisibili di Italo Calvino, in cui 
il Gran Kan sfoglia il suo atlante e, imbat-
tendosi “negli incubi e nelle maledizioni 
di Enoch, Babilonia, Yahoo, Butua, Brave 
New World”, si interroga sull’inevitabile 
approdo alla città infernale; giova ripetere 
anche qui la risposta di Marco Polo, adat-
tandola alla nostra città, ben sapendo che 
essa richiede “attenzione e apprendimen-
to continui”: bisogna, dice Polo, “cercare 
e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo 
all’inferno, non è inferno, e farlo durare, 
e dargli spazio”. Non è il caso di dibattere 
qui se Padova appartenga al novero delle 
città “infernali”, ma siamo sicuri che il re-
cente annuncio (Silvia Giorgi, Il Mattino, 
20 agosto) del progetto “Excinema” vada 
nella direzione di dare spazio a ciò che non 
è inferno, ma piuttosto cultura e parteci-
pazione. Il progetto parte dall’idea di ria-
prire il centralissimo cinema Excelsior (in 
via S. Francesco, anzi vicolo S. Marghe-
rita): già cinema parrocchiale, chiuso nel 
1987, riaperto nel 1997 e richiuso da anni, 
a lungo utilizzato come aula universitaria 
(capace di 400 posti). Una volta riaperta, 
questa non resterà una sala isolata, ma 
verrà inserita in una rete che comprende 
Esperia, Lux e Rex, quasi un virtuoso cir-
cuito alternativo o “multisala diffusa”per 
la programmazione di film – dai classici 
restaurati (Carné, Ozu, Tati…) alle novità 
sottotitolate (le sei ore, fantastiche e genia-
li, di Arabian Nights), alle opere di giovani 
autori italiani – cui spesso il mercato non 
è interessato, ma che gli spettatori più at-
tenti non vogliono perdere. Il sostegno 

6

6. Il regista Marco 
Segato durante la 

lavorazione del film 
La pelle dell'orso.
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La mia Padova...
Dopo aver iniziato la carriera giornalistica al “Resto del carlino” e al “Mattino di Padova”, Francesco Jori 
ha vissuto un momento di grande fervore professionale come vicedirettore del “Gazzettino” sotto la direzione di 
Giorgio Lago. Oggi collabora come editorialista con i quotidiani del gruppo Espresso. Ha sempre rivolto il suo 
acuto sguardo alle  trasformazioni della società veneta, di cui sono testimonianza i suoi molti libri.

Fast food? Troppo raffinato, una volta ba-
stava dire “spunciòn”; ahimè, in illo tem-
pore. Dopo aver retto per secoli al feroce 
assedio condotto dagli arieti del Potere e 
dalle catapulte della Chiesa, le buone vec-
chie osterie e trattorie hanno dovuto capi-
tolare una dietro l’altra sotto l’onda d’urto 
degli implacabili signori del panino. Tra 
gli ultimi Fort Alamo padovani della ta-
vola d’antàn, un commosso tributo della 
memoria va di diritto al glorioso “Il Pero”, 
riuscito a resistere fin sulla soglia del terzo 
millennio: correva l’anno 1990 quando i 
mitici Luciano e Bruno si vedevano co-
stretti ad ammainare una bandiera rimasta 
orgogliosamente issata per un secolo e 
mezzo. E sotto le cui insegne si è ritro-
vato per decenni un popolo variegato: di 
giorno, i ceti medi in cui si mescolavano 
pendolari settimanali e residenti autocto-
ni, impiegati, professori, ragionieri, acco-
munati da uno stipendio tale da rendere 
comunque vantaggioso il desinare fuo-
ri casa; di notte, dopo le recite al vicino 
teatro Verdi, figure tra le più leggendarie 
dell’italico teatro, pronte a passare con 
identica perizia dal palcoscenico al tavolo, 
e sorrette da robusti appetiti.

Nei favolosi anni Sessanta, anche le ta-
sche più sguarnite potevano rifocillarsi a 
quelle mense con primo, secondo, contor-
no, un quartino di rosso e caffè, quest’ul-
timo magari corretto sottobanco dalla be-
nevolenza del cameriere amico; il tutto al 
ragionevolissimo prezzo di 500 lirette. Ma 
all’ombra di quel “Pero” si ritrovava so-
prattutto una comunità di amici, una sorta 
di Facebook ante-litteram della forchetta, 
che si scambiava scherzi feroci e salaci 
battute; il tutto non perdendo furtivamente 
d’occhio il mitico cuoco Gioacchino Bra-
gato, geniale pittore naif prestato ai for-

nelli per sbarcare il lunario ma all’opera 
con identica maestria: per controllare che 
nella distrazione magari non gli capitasse 
di tirare il brasato, oltre che con la giu-
sta dose di Merlot, con qualche tubetto di 
colore dei suoi quadri. Non soltanto. Quel 
“Pero” come altri locali, tipo il vicino “Ai 
Trani”, era ricettacolo anche di una va-
ria umanità, che lì veniva ad ormeggiarsi 
per trovare un po’ di ristoro, materiale e 
morale: riciclatori di cicche che sui tavoli 
recuperavano il tabacco residuo; venditori 
di un mini-supermarket indossato a tracol-
la in una cassetta colma di aghi, lacci da 
scarpe, bottoni automatici, elastici; i vec-
chi dell’ospizio, almeno quelli che riusci-
vano ancora a camminare, trascinatisi fin 
lì per scolarsi l’ombra ristoratrice, a volte 
portandosi i bagigi da casa per risparmia-
re. E ancor prima, nell’immediato dopo-
guerra, il singolare incrocio mattutino, tra 
le 7 e le 8, degli operai che arrivavano in 
bicicletta dai vari centri della provincia 
per iniziare il turno di lavoro, e si scolava-
no al banco una provvidenziale marsalina 
per contrastare l’umidità raccolta nella 
lunga pedalata, specie nei giorni di neb-
bia; e per qualche momento si trovavano 
gomito a gomito con i “gallinari”, i ladri 
di galline che si ristoravano a loro volta ri-
entrando dagli abituali e fruttuosi raid not-
turni, prima di andare a godere un merita-
to riposo in attesa di rimontare in servizio 
al calar delle tenebre. Insomma, l’osteria 
della gente senza niente: dei tanti derelitti 
che hanno amato l’esistenza senza poterla 
possedere.

Come non ricordare, in questo contesto, 
un “sancta santorum” dell’ombra & spun-
ciòn come il mitico Missaglia, provviden-
ziale rifugio di tante gole riarse? Stava lì, 

di
Francesco Jori
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domeniche piovose vanno a parcheggiare 
la propria solitudine in queste moderne 
cattedrali del consumo, dedicandosi a uno 
sterile voyeurismo da  vetrina.

Il fatto è che un impietoso post-moder-
no, dilagato specie negli ultimi vent’anni, 
ha espropriato lo stuolo multicolore dei 
padovani d’antàn, che nelle osterie e trat-
torie della vecchia Padova avevano trova-
to un modesto ma confortevole approdo: 
grazie anche a generazioni di gestori che 
hanno saputo mantenere una loro umani-
tà, a volte praticando generosi sconti ai 
più malconci, se non abbonando del tutto 
la consumazione a chi non poteva pagare. 
Una realtà umile ma coriacea, malgrado la 
feroce guerra scatenatale contro da San-
ta Madre Chiesa: un autentico Tevere di 
ombre, indifferentemente bianche o ros-
se, e comunque refrattario a qualsivoglia 
ponte, è storicamente scorso tra sacrestia 
e taverna; quest’ultima bollata dalle auto-
rità ecclesiastiche come “omnis nequitiae 
sentina”. E pensare che era stato proprio 
un oste, nei primi tempi del cristianesimo, 
a dare rifugio ai perseguitati per causa del-
la loro fede, nella lontana Ankara; tanto da 
finire sotto la scure del boia, e da meritarsi 
un posto sugli altari col nome di San Teo-
doto: alla cui memoria hanno piegato reve-
renti la fronte e alzato impavidi il gomito 
intere generazioni di mescitori e scolatori 
di boccali.

La casa del vino e del gioco, com’è sta-
ta chiamata, e che a Padova ha conosciuto 
per secoli una meritata fama diffusa: esem-
pio preclaro, fino all’ultimo, di resistenza 
all’omologazione del mondo globalizzato. 
Ferma mentre le generazioni le ruotavano 
attorno, nata come sberleffo al potere e 
morta come vittima del progresso, l’osteria 
è riuscita comunque a mantenersi fedele 
alla sua radice etimologica di “hospitium”: 
rifugio per tutte le solitudini, asilo per tutte 
le solidarietà, riparo per tutti i sogni. Fino 
a diventare legittima erede testamenta-
ria dei suoi figli più devoti, come decla-
ma la goliardica “Confessio Goliae” nella 
struggente scansione dei versi: “Meum est 
propositum / in taberna mori / ut sint vina 
proxima / morientis ori”. Un ultimo cali-
ce levato davanti alla falce di una morte 
sempre assurda, certo crudele, comunque 
ingenerosa. Probabilmente astemia.

all’angolo tra le vie Breda e Santa Lucia, 
dal remoto 1942, aperto da Bepi, Italo 
e Orione, tre dei nove figli di una madre 
rimasta precocemente vedova. Il locale 
diventa nel dopoguerra un punto di riferi-
mento obbligato dei padovani: quelli che 
inseguono i primi sogni di benessere a bas-
so costo, e che da Missaglia trovano fin dal 
1946 la prima ricevitoria Sisal per giocare 
al Totocalcio; ma pure quelli che coltivano 
il piacere della cultura, visto che l’osteria 
diventa anche la sede della “Tavernetta dei 
poeti”, in cui si ritrovano alcuni dei nomi 
più prestigiosi dell’epoca, da Manara Val-
gimigli a Fulvio Pendini, da Tono Zanca-
naro a Toni Menegazzo “Amen”, da Con-
cetto Marchesi a Egidio Meneghetti. Ma 
è anche un autentico “sancta santorum” 
dell’ombra & spunciòn per la goliardia 
patavina, che vi trova una preziosa oasi in 
cui dissetarsi nei giorni elettorali: quan-
do la legge fa esplicito divieto ai pubblici 
esercizi di somministrare alcolici di qual-
siasi tipo ai clienti. Imperturbabili, i “prin-
cipes” dei vari ordini goliardici, nel sabato 
di vigilia, si presentano nel locale alle 17 
del sabato pomeriggio, giorno di vigilia 
dell’urna, alla canonica ora del thè codi-
ficata dalla tradizione britannica. Seduti ai 
tavoli, si rivolgono al titolare con una so-
lenne “comanda”: “Orione, il thè delle cin-
que!”. Pochi minuti dopo, davanti a loro 
vengono collocate regolamentari teiere, al 
cui interno è stato peraltro versato dell’ot-
timo bianco dei Colli: il colore è pressoché 
lo stesso, il sapore chiaramente no.

Molti altri presìdi, dal cuore delle piazze 
ai margini delle periferie, hanno rappre-
sentato un’oasi di provvidenziale rifugio 
per intere generazioni di padovani, offren-
do loro esemplare ristoro: non solo quel-
lo classico del palato e dell’ugola, anche 
e soprattutto quello dello stare insieme, 
dell’anestetizzare il morso della solitudi-
ne, del poter condividere ragionamenti seri 
e salàci battute. Insomma, del non sentirsi 
ridotti a una sommatoria di individui, come 
sta invece accadendo nei grigi tempi pre-
senti: per chi ha memoria di quell’epoca, 
non può non apparire stridente il contrasto 
con le fiumane umane che oggi sciamano 
nei centri commerciali, quelli che Marc 
Augè chiama con vivida immagine “i non 
luoghi”. Tante persone isolate, che nelle 
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sono passati oltre settant’an-
ni dagli eventi – corredan-
dolo da una introduzione 
di Chiara Saonara, che del 
volume ha curato anche le 
note, essenziali per capire 
fatti, date e ruoli di perso-
naggi che hanno gravitato 
attorno al Rettorato.

Sedici lunghi mesi che 
Gola tenta di gestire – met-
tendocela tutta ed espo-
nendosi in prima perso-
na – seguendo il motto per 
cui l’Università sia il luogo 
per “studiare, insegnare e 
imparare”. In realtà, i com-
piti dell’Università in quei 
momenti diventano ben altri: 
bisogna guardarsi dai tede-
schi, dai fascisti, ma anche 
da quegli stessi docenti 
del Comitato di Liberazio-
ne nazionale, i quali – con 
le loro azioni terroristiche 
– mettono a rischio e dan-
neggiano ugualmente l’Uni-
versità. Gola non risparmia 
critiche e nomi: una prima 
«bufera» la produce Mar-
chesi con il suo appello agli 
studenti; poi Bobbio con 
l’arresto e, infine, la bomba 
posta in Ateneo nel febbraio 
del 1944. Tutte azioni che 
allarmano tedeschi e fascisti, 
i quali non aspettano altro 
per intervenire e appropriarsi 
della gestione universitaria. 
La vera resistenza, secondo 
Gola, è quella «di ogni gior-
no e di ogni ora» (p. 116).

Quello di Gola è un ret-
torato solitario (di impatto 
l’immagine del rettore preso 
in ostaggio dai tedeschi e 
seduto in mezzo al corti-
le nuovo, senza che nessun 
padovano, men che meno 
nessun antifascista portatore 
di «tanta intransigente sen-
sibilità» (p. 55), si preoccu-
pi di cosa stia avvenendo al 
Bo). Sorvegliato dai tedeschi 
e dai fascisti, si sente “sorve-
gliatissimo” da quei colleghi 
che fanno parte del Comitato 
di Liberazione, che già sta 
raccogliendo materiale con-
tro la sua persona in vista di 
una prossima epurazione. 

Il senso di dovere di Gola 
nei confronti della sua Uni-
versità è fortissimo e prevale 
sulla tentazione di lascia-
re. Egli, ne è consapevole, 
incarna l’Istituzione univer-
sitaria: come può l’Ateneo, 
un apparato dello Stato, 
ribellarsi alle direttive dello 
Stato stesso? Non ci si può 
rifiutare di operare – troppo 
facile, secondo Gola, sareb-
be dare le dimissioni, darsi 
alla macchia e lasciare che le 
cose prendano la piega che 
debbano prendere – perché 
a pagarne le conseguen-
ze sarebbero innanzitutto 
gli studenti, ai quali sareb-
bero vietate lezioni, esami 
e laboratori funzionanti, ma 
anche gli uffici di segrete-
ria, i quali, ben indirizzati 

Giuseppe Gola
IL MIO RETTORATO 
(1943-1945)
Introduzione e note a cura di 
Chiara Saonara, Antilia, Treviso 
2015, pp. 160.

Chi nel novembre del 
1943 ha il  coraggio di 
accollarsi l’onere di diveni-
re rettore dell’Università di 
Padova? Un Ateneo rimasto 
senza guida, dopo l’allonta-
mento di Marchesi, oramai 
troppo esposto ed entrato 
in clandestinità. Onori non 
ne se intravedono; quel-
la di Padova, infatti, è una 
situazione unica nel pano-
rama culturale italiano: in 
città si è istallato il ministero 
dell’Educazione nazionale 
della Repubblica sociale ita-
liana; per i tedeschi, Pado-
va si trova in una posizione 
strategica dal punto di vista 
militare e logistico; l’Uni-
versità sta divenendo il 
nucleo centrale dell’azione 
antifascista veneta. È, dun-
que, un Ateneo sotto stretta 
osservazione.

Il Senato accademico si 
trova ad avere la possibili-
tà di eleggere nuovamente 
un rettore, come avveniva 
nell’Università pre-fasci-
sta. Nessuno scalpita per 

la nomina e la situazione è 
paradossale: l’elezione a ret-
tore, che in altri momenti 
sarebbe stata una cosa «desi-
deratissima», diviene ora 
fonte di apprensione e i più si 
ritraggono (p. 38). Si rischia, 
però, il commissariamento: 
il Senato punta allora all’ele-
zione di un uomo al di sopra 
di ogni sospetto, con un cur-
ricuum scientifico che lo 
renda inattaccabile. L’offerta 
viene fatta a Giuseppe Gola, 
ordinario di Botanica, prefet-
to dell’Orto botanico e pre-
side della Facoltà di Scienze 
fino al 1941, il quale accetta.

Il volume, pubblicato tra i 
Contributi alla storia dell’U-
niversità di Padova, è il 
memoriale del rettore Gola. 
Un memoriale non datato, 
non pensato per essere pub-
blicato, e rivolto in partico-
lar modo ai famigliari. Quel-
lo che Gola si sente di fare, 
nell’immediato dopoguerra, 
è ripercorrere i sedici lun-
ghi mesi che lo hanno visto a 
capo dell’Ateneo di Padova 
per spiegare le proprie scel-
te, prese nel difficilissimo 
evolversi degli eventi.

Un primo dattiloscritto del 
memoriale era stato conse-
gnato da un nipote di Gola al 
Centro per la storia dell’Uni-
versità nel 1986; un secondo 
è giunto al Centro più recen-
temente. Ecco, dunque, la 
felice scelta di pubblicarlo – 
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A pochi mesi dalla perdita di Angelo Ferro, “Padova e il 
suo territorio” si rammarica per la scomparsa di un altro illustre 
personaggio, Dino Marchiorello, che patrocinò la sua nascita e ne 
divenne per anni un sostenitore e una guida. I primi passi della 
pubblicazione furono infatti accompagnati dai suoi incoraggiamenti 
e dal fattivo interessamento, convinto com’era che Padova meritasse 
di avere una pubblicazione periodica degna di una città ricca di 
storia e di cultura. 

L’incontro con la rivista avvenne alla metà degli anni ottanta, 
quando Marchiorello, superata la sessantina, si trovava già al 
vertice di una brillante carriera nel campo dell’industria e della 
finanza. Erano ormai lontani i tempi in cui, dopo la militanza 
partigiana, giovane  laureato in Giurisprudenza affiancava il padre 
nella gestione dell’azienda di famiglia operante nel settore delle 
costruzioni e delle riparazioni dei rotabili ferroviari e di veicoli 
militari pesanti. Già allora, negli anni difficili del dopoguerra e 
della ricostruzione, ebbe modo di manifestare la sua lungimiranza 

affrontando la sfida dello sviluppo del territorio partendo dalla formazione dei giovani, a cui bisognava impartire 
specifiche competenze professionali. Fu infatti  promotore a Cittadella, sotto gli auspici dell’Enaip (Ente Nazionale Acli 
per l’Istruzione Professionale), di corsi per l’apprendimento di un mestiere, tra i primi del Veneto, creando così un ponte 
tra preparazione tecnico-pratica e lavoro di fabbrica. 

Le sue qualità manageriali consentirono che l’azienda familiare diventasse leader nel settore dell’industria meccanica. 
Il suo nome resta infatti legato alle “Officine di Cittadella S.p.A” e alla “Officina Meccanica della Stanga S.p.A”. Riveste  
rilievo anche la sua presidenza della Banca Antoniana, della Confindustria padovana e più tardi della Federazione degli 
Industriali del Veneto. Agli incarichi di responsabilità e di prestigio si accompagnarono anche vicende dolorose, non solo 
familiari, che lo amareggiarono nell’età avanzata. Con lui è venuto a mancare un protagonista della storia economica 
non solo padovana, un  industriale e un uomo di cultura che ha saputo sempre guardare avanti con fiducia, affrontando 
i problemi  con impegno e ponderato equilibrio, senza mai arrendersi. Lo ricordiamo per quel tratto bonario e partecipe 
con cui, nonostante  fosse preso da questioni ben più urgenti e più gravi, sapeva intrattenersi su argomenti per lui certo 
meno consoni parlando dei contenuti della rivista, mostrando apprezzamento e incoraggiando i nostri sforzi per renderla 
migliore. Quel conversare pacato e paziente era segno di stima, ma anche di una schietta e cordiale umanità. g.r.

Ricordo di Dino Marchiorello
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PADOVA, CARA SIGNORA...

fondato all’aeroporto “Gino 
Allegri” nel 1930, durante il 
servizio militare, l’orchestra 
“Aero-Jazz”, una delle prime 
di quel genere in Italia. Per 
concludere la breve rassegna 
riportiamo la presenza nel 
volume della soprano adrie-
se Cosetta Tosetti (1964), 
docente di canto lirico nel 
nostro Conservatorio “Pol-
lini” dall’anno scolastico 
2000/2001. L’interessante e 
utilissimo repertorio, com-
pilato in stile sciolto e pia-
cevole dall’autore, è com-
pletato in fine da un indice 
alfabetico accresciuto da 
numerosi riferimenti biblio-
grafici.

Paolo Franceschetti

Giulia Lavarone
CINEMA,
MEDIA E TURISMO
Esperienze e prospettive 
teoriche del film-induced 
tourism
University Press, 
Padova 2016, pp. 109.

I giardini del castello di 
Alnwick, nella contea di 
Northumberland (UK), ebbe-
ro nel 2001 poco più di tre-
dicimila visitatori. L’anno 
successivo, dopo l’uscita di 
Harry Potter e la pietra filo-

campo delle Arti Figurative, 
della Letteratura, del Cinema 
e del Teatro, della Musica. 
In ciascuna sono presenti 
piacevoli immagini a colori 
delle opere e il ritratto del 
loro autore. Le schede del 
volume sono centoventi, ma 
ad esse vanno aggiunte quel-
le ulteriori note riguardanti 
figure differenti, che sono 
incluse nelle pagine destina-
te alle conclusioni. Fra i tanti 
adriesi illustri presi in esame 
da Alessandro Ceccotto 
abbiamo scelto di accennare 
qui brevemente a coloro che 
presentano elementi ricon-
ducibili anche all’ambiente 
padovano. Leggiamo nel 
testo, ad esempio, della pro-
venienza da Adria di Bortolo 
Lupati, protagonista dell’8 
Febbraio 1848 a Padova, e 
di sua sorella Vittoria, madre 
del noto compositore e diret-
tore d’orchestra Riccardo 
Drigo. Stessa provenienza 
vanta il pittore Tito Aguja-
ri (1834-1908), apprezzato 
ritrattista, di cui il nostro 
Museo Bottacin conserva 
il dipinto La Parisina. La 
facciata del nostro munici-
pio, poi, si deve al proget-
to di un ingegnere adriese, 
Giambattista Scarpari, che la 
ideò con Romeo Moretti nel 
1919. Nati ad Adria, ma resi-
denti per anni nella nostra 
città, dove sono deceduti, 
furono il pittore e illustratore 
Piero Mancini (1927-1979), 
professore nel liceo artistico 
e collaboratore del “Messag-
gero dei ragazzi”, e il com-
positore e critico musicale 
Carlo De Pirro (1956-2008), 
diplomato al Conservatorio 
“Pollini” e collaboratore dei 
Solisti Veneti. Angelo Bel-
lettato, poeta, traduttore ed 
editore, nato a Rovigo nel 
1941 da una famiglia adrie-
se subito dopo rientrata ad 
Adria, trascorse gli ultimi 
anni della sua vita a Padova, 
dove morì nel 2004. Anche 
il designer e architetto Paolo 
Piva (1950) ha vissuto in 
gioventù per un periodo di 
tempo nella nostra città, 
dove ha esposto come pit-
tore in alcune mostre d’ar-
te. Abitano attualmente 
a Padova i pittori adriesi 
Eugenio Bobisse (1965) e 
Roberto Boccato (1947) e 
l’artista visuale Alex Bellan 
(1981). Il direttore d’orche-
stra Nello Santi (1931), in 
seguito cercato dalle mag-
giori istituzioni musicali 
internazionali, ha esordito 
con successo a soli vent’anni 
d’età nel nostro teatro Verdi. 
Il violinista Luigi Segantin 
(1909) – si apprende – ha 

dal rettore, attuano un «intel-
ligente ostruzionismo» (p. 
62), impedendo ai tedeschi 
di impossessarsi delle gene-
ralità degli studenti (soprat-
tutto dei dati che riguardano 
gli obblighi di leva). 

Per Gola, bisogna con-
tinuare a prendere parte al 
gioco, un gioco terribile, in 
piena guerra civile. «Tutto 
stava nel modo» (p. 45).

Giulia Simone

Alessandro Ceccotto
ATRIAE MUSAE
Protagonisti delle arti
ad Adria dall’Ottocento
ai nostri giorni
Il Prato, Saonara 2016, pp. 302.

Alessandro Ceccotto lavo-
ra a Padova presso i Musei 
Civici agli Eremitani come 
restauratore di ruolo di beni 
archeologici e vive ad Adria, 
dove è nato. Per la storia e 
le arti della sua città natale 
nutre una passione autentica, 
che si può cogliere agevol-
mente nelle diverse pubbli-
cazioni di cui è stato autore 
o curatore, edite talvolta per 
conto e con il sostegno della 
Pro Loco. Si è occupato in 
passato anche di tematiche 
diverse (ad es. il restauro o 
le vicende del nostro Risor-
gimento, con preferenza per 
la figura di Garibaldi) ed ha 
dato dimostrazione di essere 
un collezionista liberale (ci 
permettiamo di segnalare i 
numerosi prestiti da lui con-
cessi alla mostra “La Guerra 
tra satira, pubblicità e comu-
nicazione”, allestita a fine 
2015 nella Sala Rossini del 
Pedrocchi per le celebrazioni 
del Centenario della Gran-
de Guerra). Il suo ultimo 
lavoro, Atriae Musae, è una 
corposa raccolta di schede 
biografiche relative a perso-
nalità nate o vissute ad Adria 
che si sono distinte nel corso 
degli ultimi due secoli nel 

sofale (C. Columbus 2001), i 
visitatori divennero 359.788 
e superarono il mezzo milio-
ne nel 2003. La provincia 
di Matera, dopo il successo 
internazionale di La passione 
di Cristo (Mel Gibson 2004), 
ebbe un incremento di pre-
senze internazionali del 
143,8%. Questo fenomeno, 
da tempo sotto l’osservato-
rio degli operatori turistici e 
degli studiosi di mass media, 
prende il nome di film-indu-
ced tourism, ed è oggetto di 
studi, ricerche, tesi di laurea 
e monografie zeppe di dati e 
di rilevazioni statistiche nelle 
università di mezzo mondo.

Certo, ci sono casi nei 
quali è più difficile misura-
re l’impatto di un film sul 
flusso turistico, anche per-
ché sono ben pochi i film 
che conoscono un successo 
cosmico. Più spesso, capi-
ta che un film abbia una 
penetrazione notevole, ma 
in un’area geografica limi-
tata. Per esempio, quale 
incremento ha prodotto nelle 
presenze turistiche a Pado-
va Sole a catinelle (G. Nun-
ziante, 2003), il film con 
Checco Zalone, che ha sban-
cato il botteghino nel 2013?

L’incremento delle pre-
senze turistiche indotte da 
un film è solo un aspetto 
del complesso intreccio tra 
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cinema e territorio, nel cui 
ambito si colloca appunto 
quello che è comunemente 
chiamato cine-turismo. Di 
tutto questo si occupa Giulia 
Lavarone, giovane studiosa 
dell’Università di Padova, 
in un libro denso, ottima-
mente documentato e scrit-
to con esemplare chiarezza. 
Attraverso l’analisi di tutte 
le possibili articolazioni del 
location placement, Lava-
rone mostra come la rino-
manza e il fascino dei luoghi 
costituiscano una garanzia 
per un film in essi ambien-
tato, il quale a sua volta ne 
incrementerà la fama e il 
richiamo. Da tempo sono in 
atto strategie delle ammini-

IL SECONDO
RISORGIMENTO DELLE
VENEZIE
La ricostruzione
dopo la Grande Guerra
a cura di Carlo Fumian, 
Marsilio, Venezia 2015, pp. 111.

Questo libro, quarto volu-
me di una collana patroci-
nata dalla Cassa di Rispar-
mio del Veneto, affronta un 
argomento, come ricorda 
l’introduzione di Gilberto 
Muraro, ancora poco trattato 
a livello divulgativo, anche 
nella numerosa trattatisti-
ca di questi anni di cente-
nario della Grande Guerra. 
Diverse ragioni, illustrate da 
Carlo Fumian, hanno tenu-
to l’attenzione storiografica 
concentrata più spesso sulle 
conseguenze sociali e poli-
tiche della crisi del dopo-
guerra (con le sue derive di 
violenza e di fascismo) che 
sul tema specifico dei danni. 
Eppure fu questa fin dall’ini-
zio la questione centrale por-
tata “sotto i riflettori di Ver-
sailles”, la quantificazione 
dei danni di guerra essendo, 
anche per l’Italia, funziona-
le alla richiesta delle enor-
mi riparazioni imposte con 
insensata durezza dai paesi 
vincitori alla Germania. Gli 
effetti funesti di quella pace 
punitiva sulla fragile Repub-
blica di Weimar e sugli equi-
libri politici internazionali 
sono noti, ma certo pochi 
sanno che sul piano finanzia-
rio l’onda lunga delle ripara-
zioni tedesche è giunta, sia 
pur con varie intermittenze, 
fino ai nostri giorni: come 
ricorda Carlo Fumian, il 
pagamento dell’ultima rata 
di circa 70 milioni di euro è 
stato annunciato dalla Ger-
mania il 3 ottobre del 2010. 

I primi tre capitoli del 
libro (Il problema stori-
co delle riparazioni, Quali 
danni?, Arte in guerra), par-
tendo dal più ampio conte-
sto della situazione europea, 
illuminano con grande effi-
cacia e chiarezza il dramma 
del territorio che in Italia fu  
più martoriato dalla guerra, 
quello che allora era detto 
delle tre Venezie (l’Euganea, 
la Giulia e la Tridentina). 
Queste terre pagarono prima 
il prezzo di intere popolazio-
ni sfollate e profughe, e poi 
quello del maggior numero 
di combattenti (gli arruolati 
veneti furono oltre 600.000, 
l’80% della popolazione 
maschile atta alla guerra, 
contro una media nazionale 
del 70%). Qui si concentra-
rono i combattimenti (con 
due fronti di guerra), i bom-
bardamenti (delle 337 incur-

Niccolò Tommaseo (1802-1874), nato in Dalmazia a Sebe-
nico, dopo i primi studi presso il Seminario di Spalato si 
iscrisse all’Università di Padova dove conseguì la laurea in 
utroque iure. A questo periodo giovanile patavino risalgono 
il contatto del Tommaseo con i Colli Euganei e una vicenda 
letteraria assai curiosa e dall’alto spessore letterario.

Da giovanissimo studente universitario a Padova, nel 
1819 il Tommaseo si recò infatti nel vicino paese di Torre-
glia in visita al professore Giuseppe Barbieri (1774-1852). 
Il Barbieri era docente all’Università di Padova di diverse 
discipline, monaco benedettino nell’abbazia di Praglia fino 
alla soppressione napoleonica, continuò a essere sacerdote 
secolare, grande oratore, letterato, poeta e professore. L’abate 
Barbieri visse fino alla morte in una villa a Torreglia, tuttora 
esistente e ora di proprietà della famiglia Verson collocata sul 
Colle della Mira. Villa Barbieri si incontra immediatamente 
al termine del sentiero Carromatto che sale dall’Antica Trat-
toria Ballotta fino alla sommità dell’altura centrale del paese 
di Torreglia. Per il suo intenso legame con questi luoghi il 
Barbieri volle essere sepolto nella Chiesa di San Sabino sulla 
sommità del colle dove è collocato il suo sepolcro. 

Il Barbieri notò a lezione la bravura del giovanissimo 
studente e lo invitò a casa sua. Dopo l’incontro torregliano 
il geniale adolescente compose un carme di ben 87 esametri 
latini intitolato Tauriliae descriptio (Descrizione di Torre-
glia), che poi il Barbieri decise, con un grande gesto di pro-
mozione, di pubblicare in una delle sue opere.

Se dobbiamo credere al Tommaseo, critico di se stesso in 
età adulta e senile, i versi a Torreglia erano in assoluto, tra 
circa una cinquantina di composizioni, una delle sue prove 
in latino migliori, di cui si dichiarava soddisfatto anche col 
passare dei decenni. La prima e unica edizione integrale del 
poemetto si trova in G. Barbieri, Opere, 2. Veglie Tauriliane, 
Crescini, Padova 1821. Nel 1974, nelle celebrazioni per il 
centenario della morte del Tommaseo, viene collocata nella 
Chiesa di San Sabino a Torreglia Alta, una targa a firma di 
Carlo Diano (1904-1974), con una scritta che è rimasta per 
quarant’anni l’unica traccia visibile di questa vicenda che 
lega il Tommaseo ai Colli Euganei.

I versi latini del Tommaseo costituiscono una gustosa pas-
seggiata nel territorio euganeo tra luoghi storici, descrizioni 
naturalistiche e ampie citazioni classicheggianti. Ad oggi la 
raccolta completa dei componimenti in lingua latina del Tom-
maseo è ancora in fase di studio e composizione e una delle 
maggiori artefici di tale impresa è la prof.ssa Patrizia Paradisi 
di Modena.

Nel 2015 la Parrocchia di Torreglia, che organizza dal 
2001 il premio biennale di poesia San Sabino Parola e 
Mistero, ispirato all’omonima pieve, intraprende all’interno 
dell’Ottava Edizione del concorso, alcune iniziative per 
la riscoperta e promozione del carme che culminano con 
la pubblicazione che possiamo ora gustare. Il volume L. 
Marchesi, G. Osto, P. Paradisi, Cantiamo Torreglia. Una 
poesia di Niccolò Tommaseo, Proget Edizioni, Padova 2016, 
intende infatti riscoprire la poesia del Tommaseo e attraverso 
di essa proporre un’esperienza di incontro con il paesaggio 
euganeo tra natura e letteratura. Centoventi pagine a colori 
con oltre quaranta fotografie, a commento del carme, e l’au-
torevole prefazione di Alfonso Traina: ecco come dopo quasi 
un secolo di oblio questo testo poetico ispirato e dedicato ai 
Colli Euganei ritorna a vivere e diviene teatro per l’ennesima 
riscoperta di quei mirabili intrecci tra poesia e paesaggio dei 
quali i Colli Euganei continuano a essere grembo. 

Lucia Marchesi e Giulio Osto

Niccolò Tommaseo e Torreglia

strazioni locali per attirare 
e facilitare l’insediamento 
di produzioni cinematogra-
fiche nel proprio territorio, 
attraverso lo strumento delle 
Film Commissions, favoren-
do in tal modo l’assorbimen-
to di maestranze specializza-
te presenti in loco.

I dati, le informazioni e 
i casi studiati, attingendo a 
una letteratura sterminata 
sull’argomento, consentono 
a Lavarone di osservare e 
interpretare i profondi muta-
menti intervenuti nei modi di 
produzione cinematografica 
e, di conseguenza, anche in 
quelli di rappresentazione. 
Il punto di vista del cine-
turismo non è quindi solo un 
settore specializzato dei film 
studies che ha ormai guada-
gnato un suo spazio nell’am-
bito di corsi di studio come 
Progettazione e gestione 
del turismo culturale, già da 
alcuni anni attivo nell’ate-
neo patavino. Esso costitui-
sce anche un approccio ori-
ginale, che il termine cine-
turismo designa in modo 
sicuramente incompleto, allo 
studio dei rapporti tra modi 
produzione della cultura di 
massa e politiche di gestione 
e sviluppo del territorio.

Antonio Costa
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ricostruzione fu “memora-
bile”, come ricorda Silvio 
Trentin già nel 1923 (p. 44). 
Nel 1922, quando la sua 
attività era ancora in corso, 
in occasione del centenario 
delle Casse di Risparmio 
Venete Luzzatti poteva, con 
giusto orgoglio, affermare: 
“Questo istituto, senza cer-
car guadagni, non solo è 
in pareggio ma in avanzo 
morale e finanziario, poi-
ché l’esperienza insegna che 
la cura del pubblico bene 
si collega con quella degli 
utili onesti: le buone azioni 
lumeggiano i buoni affari”: 
un esempio e un monito di 
straordinaria attualità.

In appendice si riportano, 
con documenti e foto d’e-
poca, tre importanti testimo-
nianze storiche: I provvedi-
menti d’urgenza dopo la riti-
rata di Caporetto di Andrea 
Moschetti, il rendiconto dei 
danni e gli interventi dell’I-
stituto federale (Ricostruzio-
ne delle terre danneggiate. 
Appunti e dati, Istituto fede-
rale di Credito per il Risor-
gimento delle Venezie, Qua-
derno LV, Venezia, 1927) e 
il discorso di Luigi Luzzatti 
Il Centenario della Casse di 
Risparmio Venete. 

Mariarosa Davi

sioni aeree registrate in Italia 
durante il conflitto, che cau-
sarono 1011 morti, ben 278 
avvennero nelle Tre Vene-
zie, con 781 vittime). E qui, 
dopo Caporetto,  avvenne 
l’invasione di vasti territori 
sottoposti a sistematico sac-
cheggio da parte di truppe 
nemiche ridotte alla fame, 
che spedivano in Austria e in 
Germania quanto avanzava 
al loro sostentamento, depre-
dando il territorio di ogni 
risorsa: impressiona l’im-
magine, riferita dall’autore, 
dei 10.000 vagoni che, dopo 
l’occupazione, trascinavano 
via il bottino catturato (p. 
25). In rapide ed illuminan-
ti sintesi, che accostano i 
dati più interessanti e signi-
ficativi da ampie e diverse 
fonti, a partire dalle Relazio-
ni  della  Reale commissione 
d’inchiesta sulle violazioni 
del diritto delle genti istituita 
nel novembre 1918, vengo-
no illustrati tutti gli aspetti 
dei costi umani e dei danni 
materiali ed economici pati-
ti. Grande attenzione viene 
data anche al salvataggio 
del patrimonio artistico, in 
particolare allo straordinario 
impegno profuso da Andrea 
Moschetti, allora direttore 
del Museo civico di Padova, 
per recuperare le opere d’ar-
te dei musei e delle chiese 
nelle zone di guerra, spesso 
lottando contro l’opposizio-
ne dei parroci, delle autorità 
e delle popolazioni locali, 
o per mettere in sicurezza 
con costosi ripari quelle ina-
movibili, come la cappella 
degli Scrovegni e i bronzi di 
Donatello al Santo. 

Gli ultimi due capitoli (Un 
difficile Risorgimento e Uno 
speciale ente anticipatore: 
l’Istituto federale di credi-
to per il risorgimento delle 
Venezie) spiegano come si 
uscì, e in tempi rapidi, da 
quella catastrofe. Nella rina-
scita un ruolo speciale ebbe 
l’Istituto federale di credi-
to, nato nel marzo 1919 
dal concorso delle Casse di 
risparmio e delle Banche 
popolari del territorio. Era 
stato fortemente voluto dal 
veneto Luigi Luzzatti, eco-
nomista e “statista di rango” 
(p. 49), ex presidente del 
Consiglio e più volte mini-
stro, che ne fu presidente 
onorario. Egli intendeva così 
preservare il territorio vene-
to devastato dalla guerra dal 
nuovo assalto di affaristi 
senza scrupoli, accorsi ad 
arricchirsi sulla ricostruzio-
ne (“e in alcuni la cura del 
guadagno pigliava a presti-
to il patriottismo”).  L’opera 
dell’Istituto di credito per la 

LA MONETA
INCONTRA TITO LIVIO
Sala della Gran Guardia, 
Piazza dei Signori.
Padova 23 settembre-23 ottobre 
2016.

La mostra La moneta in-
contra Tito Livio, anteprima 
delle celebrazioni previ-
ste per il bimillenario della 
morte dello storico padovano, 
è stata promossa e organizza-
ta dal Circolo Numismatico 
Patavino, in collaborazione 
con l’Assessorato alla Cultu-
ra del Comune di Padova e 
con il sostegno della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di 
Padova e Rovigo.

Il periodo storico in cui 
si inserisce la figura di Tito 
Livio è di grande importan-
za per lo Stato romano che, 
giunto al collasso dopo lun-
ghissime guerre civili, neces-
sitava di profonde riforme 
e di un grande riformatore, 
come si rivelò essere Otta-
viano Augusto, imperatore 
dal 27 a. C. Nella riorganiz-
zazione del nascente impe-
ro, un ruolo fondamentale fu 
svolto infatti dalla radicale 
riforma monetaria voluta da 
Augusto, quale condizio-
ne necessaria per una rapi-
da ripresa dell’economia. 
La moneta, oltre ad essere 
lo strumento principale per 
le transazioni economiche, 
aveva anche un’importante 
funzione di comunicazio-
ne, di propaganda governa-
tiva: le immagini del dritto 
e del rovescio delle monete 
venivano infatti scelte con 
un chiaro intento comuni-
cativo di messaggi politi-
co-istituzionali. Ne sono 
un esempio le monete con 
le effigi dell’imperatore e 
della moglie Livia, presen-
ti in mostra. Va comunque 
ricordato che l’imperatore 
aveva ereditato una situazio-
ne monetaria piuttosto com-
plicata, caratterizzata dalla 
scarsità del denaro circolante 
e dalla presenza di monete 

Mostre
FIGURE BESTIALI
Immagini e suggestioni
del mondo animale nel libro
moderno e contemporaneo
Biblioteca universitaria di Pado-
va, Domenica di carta, 9 otto-
bre 2016.

Grazie a questa iniziativa 
ho avuto il piacere di vivere 
momenti di grande interesse 
e di commozione. Passando 
in rassegna le varie sezioni 
in cui la Mostra era sapien-
temente suddivisa, sono stata 
immediatamente attratta 
dall’angolo dedicato all’edi-
toria padovana per l’infanzia, 
e con la mente sono ritornata 
al tempo in cui ero bambina, 
quando passavo delle ore a 
sfogliare libri di fiabe e rac-
conti per ragazzi. E i prota-
gonisti erano spesso animali. 
Con un brivido ho ripensato a 
mia madre, quando leggeva, 
mentre io guardavo quei dise-
gni eseguiti con tanta finezza 
e precisione. Quanti ricordi! 
Le Avventure di Pinocchio, il 
Corriere dei Piccoli, le Favo-
le di La Fontaine...

Nella sezione intitolata 
Animali nell’arte e nella let-
teratura non ho potuto fare a 
meno di sostare davanti alla 

riproduzione di un acqua-
rello di Salvador Dalì, in 
una edizione di lusso della 
Divina Commedia (Salani, 
Firenze 1964). Si trattava 
di Cerbero, la fiera posta a 
guardia dell’Ade nel sesto 
canto dell’Inferno. Un’opera 
d’arte! Mi ha fatto ricordare 
un’altra edizione dantesca, 
illustrata da Gustave Doré, 
che possedeva mio padre e 
che io oggi custodisco gelo-
samente. Ed ecco, sui tavo-
li della mostra, ho ritrovato 
proprio una di queste edi-
zioni, la Sonzogno del 1887, 
con il volume aperto alla 
tavola che ritrae il gigante 

Gerione, essere soprannatu-
rale dal volto di uomo ma dal 
corpo mostruosamente ani-
malesco. 

Dal grande impatto visi-
vo dei libri alla magia delle 
citazioni letterarie dissemi-
nate lungo il percorso. Ne 
riporto una in particolare. 
Avete mai vista una lepre, 
di mattina, uscire dai solchi 
freschi dell’aratro, correre 
per un tratto su l’argento 
della brina, poi arrestar-
si nel silenzio, sedersi su le 
zampe di dietro, drizzare le 
orecchie, guardare l’oriz-
zonte? Sembra che il suo 
sguardo pacifichi l’Univer-
so. La lepre immobile, che 
contempla i campi fumanti 
in una tregua della sua per-
petua inquietudine! Non si 
potrebbe immaginare un più 
certo indizio di perfetta pace 
all’intorno. In quell’istante è 
un animale sacro, che biso-
gna adorare. Sono parole di 
Gabriele D’Annunzio, dal 
romanzo Il Fuoco. Immagi-
ne preziosa in grado di sug-
gerirmene un’altra, che mi 
è familiare: il mio cane, sui 
Colli, dopo una giornata di 
corse e di giochi. A volte si 
arresta sul ciglio di un muret-
to. Mi dà le spalle e guarda 
lontano… In quei momenti il 
mio saggio e fedele amico mi 
fa sognare, mi tranquillizza, 
mi fa sorridere.

Sono grata, dunque, per 
il senso di meraviglia che la 
Mostra, con le sue figure e le 
sue voci dal mondo animale, 
ha saputo suscitare in me. Un 
grazie a chi si è prestato a 
realizzarla.

Giovanna Schiesari
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coniate al di fuori del con-
trollo statale. 

Il percorso espositivo, 
suddiviso in tre sezioni, offre 
quindi una carrellata sull’e-
voluzione della moneta dagli 
esordi fino all’età augustea. 
La prima sezione è dedica-
ta alla nascita della moneta 
romana, dalle sue forme pre-
monetali fino alle monete 
d’argento e d’oro circolan-
ti all’epoca di Augusto; la 
seconda ripercorre idealmen-
te la vita di Tito Livio, il più 
grande storico dell’età augu-
stea, che improntò la propria 
vita e le proprie opere al pro-
fondo equilibrio morale e al 
sentito spirito patriottico che 
lo distinguevano. In mostra 
è presente una moneta, il 
denario coniato da Cesare 
tra il 47 e 64 a.C., che ben 
rappresenta il suo pensiero 
sui valori della famiglia: sul 
dritto è infatti rappresenta-
ta la testa di Venere, mentre 
al rovescio compare Enea 
che porta in salvo il padre 
Anchise. La terza sezione 
ricorda alcuni importanti 
personaggi vissuti all’epoca 
dello storico padovano. L’e-
sposizione conta circa 120 
monete, messe a disposizio-
ne da enti e da collezionisti 
privati.

Per una migliore compren-
sione del percorso, sono stati 
realizzati dei pannelli con 
gli ingrandimenti fotografici 
di alcune monete, alternati 
a schede illustrative con le 
principali tecniche di pro-
duzione delle monete e con 
notizie, tra leggenda e real-
tà, sull’etimo della parola 
“moneta”; particolarmente 
interessante quella che ripor-
ta i prezzi dei prodotti ven-
duti in un mercato romano. 

Il Circolo Numismatico 
Patavino nasce a Padova il 
19 ottobre 1966. È una asso-
ciazione senza fini di lucro 
che propone e sviluppa ini-
ziative destinate a far cono-
scere la storia e il territorio 
attraverso la moneta, orga-
nizzando mostre, incontri 
con le scuole e conferenze 
di carattere culturale legate 
alla numismatica. Tra le ini-
ziative, si segnala il “premio 
Antenore Città di Padova”, 
istituito nel 1998 e giunto nel 
2015 alla sua XII edizione, 
con il quale vengono premia-
ti con borse di studio giova-
ni studiosi nel settore della 
numismatica. 

L’Associazione è dotata di 
una tradizionale biblioteca 
cartacea in ambito numisma-
tico, arricchita negli ultimi 
anni da una serie di pubbli-
cazioni, di testi storici, di 
estratti e articoli vari, che 
sono a disposizione in for-

mato digitale sul sito www.
padovanumismatica.it. 

Nel contesto numismatico 
italiano, il Circolo Numi-
smatico Patavino è una delle 
associazioni più longeve e 
attive.

“RIFLESSIONI”
Collettiva UCAI 
Sala di San Luca, Basilica di 
Santa Giustina, 1-13 ottobre 
2016. 

Una doppia cassa di cipres-
so e piombo, coperto da un 
velo d’oro, custodisce dal 
1627, all’interno della basi-
lica di Santa Giustina, le 
spoglie mortali della vergi-
ne martire, patrona, con san 
Benedetto, della Basilica a 
cui ha dato il nome. Tra le 
molte feste che la ricordano, 
in città, è ormai tradizione la 
mostra che l’U.C.A.I. (Unio-
ne Artisti Cattolici Italiani) 
promuove, sotto la consue-
ta, attenta regia di Laura 
Sesler, nella bella Sala di 
San Luca. Molti, e tutti di 
grande valore, gli artisti par-
tecipanti. Sono pittori, scul-
tori, fotografi e poeti, uniti 
da una fede nella poesia in 
cui sentono, prima che un 
genere letterario, una qua-
lità dell’anima che cerca il 
suo cielo. E può, per questo, 
senza mutare la propria natu-
ra, attraversare generi e lin-
guaggi per farsi forma, colo-
re, parola. Senza perdere mai 
di vista l’inquieta spiritua-
lità che rimane il leit-motiv 
ricorrente di questi artisti che 
affidano le loro “Riflessio-
ni”, come recita il titolo della 
mostra, ora ai toni notturni di 
paesaggi intravisti in sezione, 
come in una ganga sommos-
sa di ere geologiche (Rober-
to Bellino), ora alle ruvide 
superfici di paesaggi stiliz-
zati di gusto cubista (Lina 
Zizola). Le astratte cromie 
d’azzurro di Gianfranco Coc-
cia si affiancano alle delica-
te terracotte di Maria Gra-
zia Cremesini, le suggestive 
dissolvenze di Gabriele Toso 
si accompagnano alla pietra 
intagliata di Laura Pellizza-
ri e Nazareno Manganello. 
Molte, e suggestive, le rap-
presentazioni di natura, che 
allineano gli assorti paesag-
gi sui toni del verde-rosso e 
ocra di di Felice Cremesini 
all’ astrattismo metropolitano 
di Roberta Contiero. L’ap-
parente disordine delle figu-
re, tutte giocate sui toni del 
marrone e del blu, compo-
ne un motivo elegantemente 
ornamentale nella pittura di 
Gabriella Ceccherini. Deci-

samente figurativo, invece, 
appare lo stile di Gianni 
Nalon, che dedica la propria 
tela a quell’interprete asso-
luto dello spirito evangelico 
che fu Francesco d’Assisi, 
ritratto sullo sfondo di un 
paesaggio che sembra tratte-
nere, nella scarna essenzialità 
degli elementi, la luce della 
spiritualità che si disse, da 
allora, francescana. Un inno 
al creato intona anche la pit-
tura di Massimiliana Bet-
tiol che alterna  le tonalità 
inquiete del mare d’inverno 
a quelle, sonore e squillanti, 
dei fiori che cantano il tripu-
dio dell’estate. Mentre i labi-
rinti e gli smarriti cavalieri di 
Alberto Bolzonella, artista di 
fama ormai internazionale, 
ci richiamano alla necessità 
della Via che ci guidi attra-
verso l’intrico delle vie della 
vita. È il tema a cui allude, 
sia pur con tutt’altro lin-
guaggio espressivo, anche la 
pittura di Marisa Giacomin, 
la quale affida la fede nella 
luce del Messaggio evange-
lico ad un’immagine che, 
dell’immagine celeberrima 
del Giudizio di Michelan-
gelo nella Cappella Sistina, 
riprende un dettaglio: quel-
lo delle due mani, quella di 
Dio e quella dell’uomo, che 
si tendono ma non s’incon-
trano. Lì l’immagine traduce 
il senso di una distanza e di 
una prossimità, dell’infinita 
tensione dell’umano verso il 
divino. Qui campeggiano, al 
centro della tela, due mani 
tese verso infinite altre. Sono 
le mani di Madre Teresa e 
delle tante creature per cui la 
Santa di Calcutta fu non un 
bene promesso, ma un bene 
realizzato, il segno di una 
vicinanza tra Dio e l’uomo 
in cui è forse il simbolo più 
umano della cristiana virtù 
della misericordia.

Maristella Mazzocca

Le antiche
processioni
del borgo Portello
Fotografie di Renzo Saviolo, 
1-29 ottobre 2016, Oratorio 
Beata Elena (via Belzoni).

L’opera di Renzo Savio-
lo è un esempio di come la 
fotografia possa essere testi-
monianza documentaria 
ed espressione di ricerca e 
sperimentazione: a cavallo 
tra 2015 (novembre) e 2016 
(gennaio) la mostra Trans-
Formazioni con le sue grandi 
e coloratissime stampe aveva 
allineato sulle pareti delle 
scuderie di Palazzo Moroni 
la metamorfosi di particolari 
di elementi vegetali (cortec-

ce, foglie, fiori…) in pertur-
banti vortici, insieme astratti 
ed evocativi, mentre duran-
te il passato mese di ottobre 
uno dei suoi primi reportage 
è tornato “a casa”, al Portel-
lo, esposto come un reliquia-
rio o un polittico sulla parete 
di fondo dell’oratorio della 
Beata Elena, luogo sacro con 
una lunga storia, di recente 
restaurato e finalmente visi-
bile.

L’8 dicembre 1956 il 
ragazzo Saviolo aveva fer-
mato il corteo processiona-
le della festa dell’Immaco-
lata con l’occhio incollato 
al mirino della sua Leica 
e ora ne abbiamo ritrovato 
le stampe in bianco e nero, 
già viste nella retrospettiva 
esposta al boitiano Museo al 
Santo nel 2005: l’incanto e lo 
struggimento sono gli stessi, 
lievemente aumentati dallo 
spirito dei luoghi così vici-
ni e ormai così lontani nel 
tempo. La macchina devo-
zionale è scandagliata nelle 
foto d’insieme e nei parti-
colari, di persone e oggetti, 
tutti immersi nella nebbia, 
tutti emergenti dalla neb-
bia di dicembre, nel corteo 
strutturato secondo un ordine 
tradizionale. Apre la proces-
sione un uomo con un lun-
ghissimo cappotto (“paetò”) 
chiaro, colto con una sola 
gamba posata a terra e l’altra 
sollevata, che gli fanno assu-
mere una posizione inclina-
ta, imprimendo una cadenza 
sghemba anche al serpente 
dei devoti che lo seguono: 
le bambine nell’abito della 
cresima, le donne velate, il 
gruppo dei preti, i portatori 
con la statua della Madon-
na, il resto dei partecipanti 
che sfuma nella nebbia oltre 
la quale dovrebbe esserci la 
monumentale porta che dà 
sul canale.

Altre fotografie tornano 
sui nuclei e sui singoli par-
tecipanti e spettatori, com-
presi alcuni carretti vuoti e 
con le stanghe alte, quelli 
che il giorno dopo sarebbe-
ro arrivati nelle piazze tirati 
da qualche “porteàto”, cari-
chi di verze, mele o capuzzi; 
ci sono il parroco ricoperto 
dall’ampio piviale e i porta-
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riprodotto dettagliatamente 
la cella da lui utilizzata per 
innescare la reazione – o, per 
usare ancora le sue parole, 
la «danza alchemica» – che 
ha avuto luogo nell’elettro-
do poi inserito nella struttura 
dell’oggetto. La presenza di 
una componente processua-
le, tanto invisibile nel risul-
tato formale quanto decisi-
va nella sua interpretazione, 
dichiara la vicinanza del 
lavoro con le ricerche artisti-
che di tipo concettuale.

 Mirella Cisotto Nalon

bra e una lega d’oro. L’o-
pera si pone in un rapporto 
puramente simbolico con le 
ricerche della fisica nucle-
are, rappresentando, secon-
do le parole dell’artista, «un 
monito contro l’uso insen-
sato di poteri sconosciuti». 
Di natura ancora più ambi-
ziosa è la sequenza di tre 
spille Omaggio alle LENR 
II, cui Marchetti dà vita tra 
il 2015 e il 2016 e che è 
valsa all’autore il prestigio-
so premio Hofmann. Nella 
prima di queste, l’artista ha 

ne affiorano citazioni colte, 
un’individuale rivisitazione 
delle Arti, un vero e proprio 
culto della memoria, inter-
mittenti echi naturalistici, 
rievocazioni di scavi e bel-
lezze antiche, un accurato 
studio delle proporzioni e 
della forma che l’artista, con 
disinvoltura, declina in ardi-
te soluzioni spaziali e una 
costante attenzione ai pro-
cessi, agli aspetti scientifici 
legati appunto al mutamento 
della materia. 

Nell’opera di Stefano 
Marchetti si rinnova infat-
ti il rapporto secolare tra 
Arte e Scienza. Sin dalla 
fase della sua formazione, 
avvenuta all’Istituto Stata-
le d’Arte Pietro Selvatico di 
Padova e poi all’Accademia 
di Belle Arti di Venezia, egli 
manifesta infatti una curiosi-
tà non occasionale verso le 
corrispondenze tra l’indagi-
ne scientifica, l’innovazione 
tecnologica e la storia delle 
arti visive. Dapprima, que-
sto interesse si appunta sulle 
similarità tra i pixel che 
compongono l’immagine 
digitale e l’analisi dei feno-
meni ottico luminosi esperi-
ta dalla corrente divisionista 
francese. L’idea dell’orefi-
ceria quale luogo di incontro 
tra discipline, tecnologie e 
saperi differenti, quella del 
manufatto come strumento 
della loro trasfigurazione 
attraverso analogie, meta-
fore e associazioni d’idee, 
porta l’artista a vedere nel 
mosaico la lingua più con-
sona per tradurre plastica-
mente queste e altre affinità 
strutturali.

Del 1996 è l’inizio di un 
progetto che, sin dalla defi-
nizione scelta dall’autore, 
esprime un’assonanza con le 
scienze matematiche. Dando 
vita alla serie della Ricerca 
Periodica, egli si propone di 
verificare, attraverso pezzi 
realizzati con intervalli di 
dieci anni, la “durata” e il 
mutare di una medesima idea 
espressiva nel tempo. Alla 
spilla Venezia. Ricerca perio-
dica n. 1, segue nel 2005 
Ricerca periodica n. 2.

Tensione concettuale e 
passione per le scienze con-
vergono con esiti eclatanti 
nel recente ciclo di lavori 
ispirato alle LENR – acro-
nimo che indica le reazioni 
nucleari a bassa energia – e 
alla possibilità, attraverso 
esse, di rendere concreta-
mente praticabile l’utopia 
alchemica della trasmuta-
zione dei metalli. Questo 
progetto ha avuto una sorta 
di prologo nel 2012 con la 
spilla LENR, scaturita dalla 
combinazione tra l’am-

fino al 26 febbraio 2017
DINOSAURI. I GIGANTI DALL’ARGENTINA
agorà del Centro culturale Altinate San Gaetano
Orari: lunedì, martedì, giovedì, venerdì e domenica: 9-19; mercoledì e sabato: 9-22; chiuso il 25 dicembre, aperto 
26 dicembre e 1 gennaio.
fino al 26 febbraio 2017
DINOSAURI DEL VENETO
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71

17 dicembre 2016 - 26 febbraio 2017
GODZIL-LAND - Un viaggio fantastico dal Mondo Perduto a Jurassic Park
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Info:  Orario dal lunedì al giovedì 10 -19, venerdì, sabato e domenica 9.30-19.30, chiuso 25 dicembre - Ingresso 
su presentazione del biglietto della mostra Dinosauri. Giganti dall’Argentina www.godzilland.it

fino al 15 gennaio 2017
IMAGO OCULI. CANALETTO
E LA VISIONE DI PRATO DELLA VALLE
Palazzo Angeli - Prato della Valle 1/A
Info:  Orario10-18, chiuso martedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

fino al 26 febbraio 2017		
DOMENICO CERATO. Architettura a Padova nei secoli dei Lumi
Palazzo Zuckermann - Corso Garibaldi 33
Info: Palazzo Zuckermann, corso Garibaldi 33 - orario: 10:00-19:00 - chiuso i lunedì non festivi, Natale, Santo 
Stefano e Capodanno - ingresso libero. 

fino al 26 febbraio 2017
PIETRO CHEVALIER. VEDUTE DI PADOVA E DEL VENETO 
NELL’OTTOCENTO
Padova, Musei Civici agli Eremitani 
Info: Musei Civici agli Eremitani -orario: tutto l’anno 09:00-19:00 - chiusura: tutti i lunedì non festivi, 25 e 26 dicembre, 
1 gennaio - biglietti: intero Museo, Cappella degli Scrovegni, Sala Multimediale, Palazzo Zuckermann € 13,00; solo 
Museo, Sala Multimediale, Palazzo Zuckermann € 10,00; ridotto € 8,00; ridotto speciale € 6,00; scuole € 5,00.

fino all’ 8 gennaio 2017
SGUARDI NELLE EMOZIONI 
Galleria laRinascente - piazza Garibaldi
Info: Orario de laRinascente - Ingresso libero.

fino al 15 gennaio 2017
AGOSTINO PERRINI: Exsiccata
Galleria Cavour - piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19 chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero. 

fino al 19 febbraio 2017
PENSIERI PREZIOSI - MONOGRAFIE. Stefano Marchetti - 
Superficie in profondità
Oratorio di San Rocco - via Santa Lucia
Info: Orario 9.30 -12.30, 15.30-19,chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

2 dicembre 2016 - 15 gennaio 2017
LA NATIVITÀ A PALAZZO. Scene di Presepi nella Città del Santo
Sala della Gran Guardia - piazza dei Signori
Info: Orario  10-13,  14-18,  chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

15 dicembre 2016 - 8 gennaio 2017
IL CARCERE SI PRESENTA ALLA CITTÀ
Scuderie di Palazzo Moroni - via VIII Febbraio
Info: Orario 9.30 -12.30, 14-18, chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre - Ingresso libero.

16 dicembre 2016 - 22 gennaio 2017
LUPIN III A PADOVA
Galleria Samonà - via Roma
Info: Orario 16-19, chiuso lunedì, 25 e 26 dicembre, 1 gennaio - Ingresso libero.

20 gennaio - 26  febbraio 2017
FRANCESCO MUSANTE. Teatrini - alla ricerca di sogni perduti
Galleria laRinascente - piazza Garibaldi
Info: Orario de laRinascente - Ingresso libero.

28 gennaio 2017
CAPODANNO CINESE
Galleria Cavour, piazza Cavour - Sala della Gran Guardia, piazza dei Signori - Centro culturale 
Altinate San Gaetano, via Altinate 72
Info: Galleria Cavour ore 15-18 - Gran Guardia ore 18 - Centro culturale Altinate San Gaetano ore 21 - Ingresso libero.

3 febbraio - 12 marzo 2017        
FRANCESCA MAGNANI. Piazze e strade tra Padova e New York
Galleria Samonà - via Roma 
Info:  Orario 16-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

tori nella divisa ricamata a 
fili dorati (nella cappella ne 
è stata esposta una, indossa-
ta da un manichino). E c’è, 
percorso dalla processione o 
deserto e grigio, lo stradone 
con l’infilata della “nave”, il 
grande edificio allora abitato 
da decine di famiglie, come 
le casette che arrivavano fino 
alla Porta Portello, mentre 
dalla parte opposta chiudeva 
la visuale dell’ampia via la 
Ca’ Michiel (il palazzo era 
allora délabré come il resto 
del quartiere popolare), dove 
abitava il contrabbandiere 
Celio, fornitore di Murat-
ti’s e Kent agli adolescenti 
padovani che la domenica 
andavano al cinema con la 
ragazza.

Non solo sono tornate a 
casa le fotografie delle “anti-
che” processioni (una qua-
lifica che suona eccessiva, 
come se fosse il riferimento 
a un passato lontanissimo e 
sepolto: forse è così?), ma 
ci resteranno, perché Renzo 
Saviolo le ha donate all’As-
sociazione Progetto Portel-
lo. E se fossero anche digi-
talizzate e conservate nella 
fototeca comunale? Qualche 
anno fa, un tavolo della foto-
grafia aveva ottimisticamen-
te pensato alla realizzazione 
di un archivio con queste e 
altre, molte altre, immagini 
e testimonianze del Nove-
cento padovano: “antiche” 
illusioni?

Luciano Morbiato

TRA ARTE E SCIENZA
I gioielli di Stefano 
Marchetti

La dodicesima edizione 
di pensieri Preziosi ha come 
protagonista Stefano Mar-
chetti, uno fra i più interes-
santi protagonisti della Scuo-
la orafa padovana.

Il suo mondo artistico 
e intellettuale così ricco di 
instancabili sperimentazioni, 
inesauste esperienze tecni-
che, costruttive e concettua-
li, si presenta quale affasci-
nante e coinvolgente campo 
di indagine, e ciò soprat-
tutto quando, nell’ambito 
della sua vasta produzione, 
si intende cogliere l’aspetto 
legato alla ricerca e alla tra-
smutazione della materia.

È infatti la viscerale pas-
sione per la ricerca alchemi-
ca, per la lavorazione attenta 
di metalli e materiali, di dif-
ferenti e talora improbabili 
procedimenti che, fin dagli 
inizi, guida l’artista e condi-
ziona fortemente l’esito for-
male dei suoi gioielli. 

Dalla sua vasta produzio-
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MPS ONE: IL NUOVO CONTO SU MISURA, MOLTO PIÙ CHE A ZERO SPESE.

4 Un conto corrente personalizzabile secondo le tue esigenze.

4  Un set di servizi base inclusi nel canone per le tue esigenze di banca quotidiana, ma anche per 
gestire al meglio i tuoi risparmi con il servizio Salvadanaio e i tuoi investimenti con il servizio di 
consulenza MPS Advice Silver.

4 Il canone è gratuito per i clienti con un patrimonio pari o superiore a 100.000 Euro.

4  Una serie di prodotti e servizi aggiuntivi a scelta per personalizzare il tuo conto ad un costo esclusivo, 
solo per te.

4 Un numero verde dedicato ed un consulente a tua disposizione in filiale.

MPS OnE. 
UnIcO, cOME tE.

Scopri tutti i servizi di MPS OnE in filiale o su www.mps.it 
Prova il configuratore, costruisci la tua offerta e calcola quanto risparmi. 
In piena trasparenza.

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Offerta riservata ai nuovi clienti. In 
caso di patrimonio inferiore a 100.000 Euro, i servizi di base sono offerti con un canone 
mensile di 15 Euro. Le condizioni contrattuali sono rilevabili nei fogli informativi disponibili 
in filiale e sul sito web della Banca (codice Banca 1030.06 - Codice Gruppo 1030.06). 
L’apertura dei rapporti è subordinata all’approvazione della Banca. Pubblicità – Aprile 2016.
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